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PREFAZIONE 



ii Riunire in so) libro tulli i lavori di chimica elio dì 
anno in anno vengono in luce in Italia e cho attualmente 
vanno sparpagliali in molti e svariali giornali, irregolari 
spesso nella loro pubblicazione , difficili il più delle 
volle a procurarsi sia pel prezzo tuli' altro che modico, 
sia per le comunicazioni non ancora bene stabilite ; illu- 
strarli laconicamente, ma con sufficiente lucidità, ed in 
proporzione della pochezza noslra farne una temperala 
crilica ove maggiore apparisca il bisogno; (ali sono gli 
inleniìimenli con cui imprendemmo a compilare questa 
raccolta. Essa olire il carattere scientilico-lecuico , clic è 
proprio di siffatto genere di pubblicazioni, altro, ci sem- 
bra, potrà offrirne al tutto nazionale. F.d in vero, la po- 
litica divisione , fra le tante maniere dì aggravj e di 
peripezie che arrecò a noi Italiani, ci impedì pur anche di 
attendere a dovere allo studio delle scienze sperimentali, 
della chimica particolarmente. E se, quantunque mole- 
stati da ogni maniera di angustie intesimi-, aitimi chimici 
nostri seppero in addietro occuparsi con buon trullo di 
nuove ed ulili investigazioni, frequentemente accadde, 
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per le molle difficoltà ri ;<]>|iost<' dai irovenii d'allora onde 
la scienza non sollevasse la lesta Tra noi, che la maggior 
parie dei loro scrini rimase nascosta negli scaffali dei 
|iroprj autori > oppure negli archivj delio mille accademie 
scientifiche della penisola. A qnol pochissimo poi che venne 
pubblicato , mancò pur di sovente il modo di oltrepassare 
il cerchio delle città , nelle quali comparve in luce. Per 
questo motivo, con poca giustizia pero, ultimamente fu 
detto (Journ. de Phnrm. et de Chim. , t. xxxvm , 1 8G0 ) : 
« Les chimistes Italiens devaicnt étre considcrés plutot 
« comme des clevcs que comme des maìtres « (1). 

Definita cosi l'indole del presente libro e la impor- 
tanza che , per sua intrinseca natura , esso può avere , 
crediamo ora necessario di fornire alcuni schiarimenti 
sul sistema che tenemmo nello scegliere e disporre 
i lavori compendiosamente riprodotti nelle seguenti 
pagine. 

Essendo la nostra pubblicazione destinata a mostrare 
sol quanto pel progresso della chimica viene operato in 
Italia, giudicammo conveniente di lacere affatto inlorno agli 
sludj intrapresi da chimici italiani non dimoranti in pa- 
tria. Per mantenerci poi fedelissimi al tìtolo prescelto, e 
per altri non lievi motivi, che con facilità correranno 
in menlc alla più parte dei noslri lettori , stimammo pure 
opportuno di serbare un perfetto silenzio circa alle indagi- 
ni chimiche eseguite tra noi da connazionali esperimenla- 
lori, ai quali però piacque di stamparne la descrizione 
in paese straniero sollanlo. Parimente per non ollrepassare 
i limiti che il detto titolo stabilisce, ci astenemmo dal 
lener parola di varie memorie italiane pubblicate nei gior- 

rl] Questo brand liirc parie Jet influitalo d.n noi posto alle slampe il 
.ii IO BEllembrc 186!. 
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itali scientifici della penisola avanti il 1 862 e quindi ri- 
prodotte del pari in Italia durante il decorso anno. 

Con molta premura tentammo di non trascurare veruno 
scritto , il quale avesse diritto a trovar posto nel nostro 
Sommario; tuttavia è probabile che qualche omissione sia 
involontariamente avvenuta. In conseguenza di ciò, repu- 
tiamo adesso debito nostro di pregare gli autori per 
avventura non rammentati a volerci perdonare tale man- 
canza , ed a fornirci i materiali che possono occorrere 
onde riparare ad essa con un'appendice al presente vo- 
lume, oppure con un'avvertenza da porsi in quello che 
già stiamo preparando pel 1864. 

Le rassegne di alcuni lavori presentati alX.°Congresso 
avvenuto in Siena , ed appresso non resi per intero di 
pubblica ragione , lo trascrivemmo dagli atti officiali della 
Classe di Chimica e Farmaceutica, parendoci sconveniente 
cosa il compilare dei ristretti sopra i compondj fatti dal 
Segretario della rammentata Classe. 

Per la distribuzione degli articoli adottammo l'ordine 
seguente, il quale ci sembra assai chiaro nel suo com- 
plesso e bene adattato alla particolare natura ed alla mole 
del libro. 



I. Chimica pura. 

». e»™» mà„.i«,k. | »■* "**»■«• -«•««• 

| Idrologia. 

III. Chimica medica. 

IV. Chimica tossicologica e legale. 

V. Chimica farmaceutica. 

VI. Chimica agraria. 

VII. Chimica tecnica. 
Vili. Cenni" bibliografici. 
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Nel' por fine a questa breve prefazione, ci sentiamo in 
dovere d'indirizzare vivi ringraziameli li a quei cortesi 
(massime ai chimici ed ai farmacisti delie provili ci e ve- 
nde e toscane) i quali con operoso favore accolsero il no- 
stro manifesto del di 10 settembre. Ci dichiariamo pure 
riconoscenti ai direttori di parecchi giornali italiani pel 
generoso zelo con cui gareggiarono nel prestarci una ef- 
ficace coopcrazione (1). 

Firenze, Ì0 Febbraio 18C3. 

P. Stefanelli. 
F. Sestini. 



;ij Ecco lo noia dei periodici, nei quali vedemmo riprodotta il no- 
stro programma, ovvero trovammo arlicoji direni a raccomandare il 
libro che adesso offriamo ai cultori iIMle ciiirtudie discipline: 

Annali di Chimica applicata alla Medicina t compilali dal professor 
Polli; Giomaicdi Chimica c Farmacia ili Torino: fliuisfa Farmaceutica Ita- 
liana, redatta da il. Banchcri; Giornale Venitodi scienze mediche; Ballet- 
tino dell'Associamone Farmaceutica Lombarda; Gazzetta Medica Italiana 
[Lombardia}; idem [Provincie venete' : L'Imita; /.' luroragoiamento di Ilo- 
lagna: Il Coltivatore di Gasale; La Nazione di Firenze. 
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Su questo argomento il professor Giuseppe Orosi inviò 
al X.° Congresso degli Sccnziati Italiani una memoria, la 
quale trovasi così compendiala nel N. li del Diario pub- 
blicato a cura della Presidenza Generale di quella riunione: 

« Rammenta l'A. come per agevolare l'estrazione del- 
l'ossigeno dal clorato di potassa si usi aggiungervi piccola 
dose di biossido di manganese finamente polverizzato, senza 
che si alteri la quantici deli 'ossigeno dio il clorato offri- 
rebbe senza tale aggiunta. 

« Nota frattanto clic svolgendo l'ossigeno col suindi- 
cato metodo si presentano tre fenomeni: 

in tanto come se vi fosse materia organica die istanta- 
neamente si accendesse; 

u 2." Un vapore, che si direbbe acquoso, o un certo 
fumo bianco accompagna lo svolgersi del gas; 

« 3." L'ossigeno cosi ottenuto ha odore di doro o di 
prodotti clorosi, e potentemente agisce sullo carte ozo- 
noscopiche e sulla tintura dì guaiaco. 
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« L'autore proponcsi dì studiare e verificare 

« 1." Se spelli al biossido di manganese e ad altri os- 
sidi della medesima formula l'accelerare la decomposizione 
del clororato di potassa, e se anche altre sostanze godano 
di lai proprietà; 

« 2.° Se quel vapore sia acqua che si evapora, opul- 
visculo di clorato di potassa trascinato dal rapido svol- 
gimento del gas; 

« 3.° Se T ossigeno debba lo sue proprietà ozoniformì 
alla presenza di prodotti clorosi, clic possono comunicare 
ai gas le apparenze ozoniche. 

« A questo effetio disponeva un apparecchio formato 
da un malraccetlo , da cui doveasi svolgere ossigeno dal 
clorato di potassa , cui fu aggiunto biossido di manga- 
nese. Il gas era obbligalo a traversare un purificatore 
pieno di pomice calcinala, lavata e imbevula di soluzione 
di pura potassa caustica; quindi passava in un tubo a U 
con allra pomice , poi in allro tubo a U con vetro cosperso 
di acido solforico concentralo, e di poi traversava un si- 
mile tubo con frammenti di potassa caustica. — Così, dire- 
mo , depurato giungeva in un tubo o cilindro di vetro 
contenente le carte ozono scopiclie. — Dopo quosto succe- 
devano un tubo a U con potassa caustica ed un tubello 
per la escita del gas. 

« Al tubo contenente la caria ozonoscopica si aggiun- 
gevano due tubetti, che couducevano il gas a gorgogliare 
l'uno in soluzione di nitrato d'argento e l'altro in solu- 
zione di proto-azotato di mercurio. 

« Cosi condotta l'esperienza, il gas giunge alle carte 
ozonoscopichc scevro affatto di cloro, come viene dimostralo 
dai due suddetti reagenti , nitrato d'argento e prolo-azolato 
di mercurio. Il vapore bianco, supposto acquoso, deve ar- 
restarsi negli apparecchi inlerposti. — Ora l'Autore ci dice 
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che ha più volle sperimentato l'ossigeno ottenuto dal solo 
clorato di potassa esser commisto a composti clorosi , 
mentre quello preparato col precedente metodo esserne 
privo, non offrendo reazione coi suddetti nitrati di argento 
e di mercurio. 

■ Circa alla prerogativa attribuita al biossido di ma- 
ganese o agli ossidi della stessa formula di rendere ozo- 
nizzato l'ossigeno, ha trovato: 

« 1.° Che la sabbia e la pomice, ben calcinate e lavate 
ozonizzano l'ossigeno che svolgesi dal clorato di potassa, 
ma non producono il fenomeno della scintillizzazione «. 

■ 2." Unendo al clorato della sabbia e pochissimo car- 
bone animale si ha sollecito e uniformo svolgimento di gas 
con viva ed intermittente scintillizzazione. In questo caso 
il gas è grandemente ozonifero. 

« 3." Si ottiene ossigeno ozonalissimo sostituendo al 
carbone zucchero o qualunque altra materia solida or- 
ganica. 

• 4.* Ossigeno ozonifero si ha con un misto di clorato ih 
potassa e limatura di ferro. 

» 5.* Unendo al fioralo misto ad una qualunque delle 
suddette sostanze, che accelerano lo svolgimento dell'os- 
sigeno, una piccola quantità di potassa, lo svolgimento 
riesce diffìcile come se si adoprasse solo clorato, e il 'J-js non 
è ozonifero, ad onta che si manifesti vivissima scintilliz- 
zazione, e si sviluppi molto vapore, ma non ozonifero. 

a Da questo fatto ne inferisce l'Autore che la scintil- 
lizzazione non dipende da fenomeno elettrico , al quale 
appunto da alcuni si attribuisce la ozonizzazione dell'os- 
sigeno nascente. 

« Dagli altri fatti poi ne trarrebbe il criterio che l'os- 
sigeno, il quale sviluppasi dal clorato commisto ad ossidi 
non partecipatili alla sua scomposizione, non è doriforo- 
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ma ozonizzalo, c (jucl vapore clic l>en si scorge no» i> 
di acqua come non è doralo pulvorulonto. Che olirò all'os- 
sido di maganese, rame o piombo, anche altri corpi pos- 
sono fornire ossigeno ozonizzalo , tanto più se uniti a 
piccola dose di sostanza organica. 

o Ritenuta perciò la natura ozonica dell'ossigeno cosi 
preparato, rimane a sapere in qual modo non perde la 
sua proprietà ozonica traversando acido solforico e po- 
tassa, il clic accade nell'ossigeno ozonato, come trovasi 
scritto in ogni trattalo ili chimica. Avverle però l'A. che 
questo ossigeno ozonifero perde tale proprietà traversando 
la barile caustica in pezzi, ma però la conserva anche 
scaldando sino a piegare i tubi che egli traversa. 

n L'egregio Autore esponendo i resultati da esso ol- 
lenuli avverte che segaila a Fare delle ricerche per com- 
pletare il sao lavoro, ed invita i colleghi a volersi occu- 
pare su lai proposilo ». 

Circa la discussione che avvenne iu seno alla Classe 
di Chimica e Farmaceutica dopo la lettura della memoria 
spedita dal professore Orosi, ci limiteremo a riferire quel 
lauto che ci sembra avere una qualche importanza, to- 
gliendo ciò pure da! rilato Diario. 

Il prof. Pollacci « fino dal 1858, nel preparare os- 
sigeno, notava l'odore del cloro, ed anche al calore gli 
sembrava partecipasse ai caratteri di questo gas. Ram- 
menta che l'ossigeno ozonato dopo il contatto con acido 
solforico, con potassa, e dopo un forte riscaldamento, 
perde ogni proprietà ozonica; per cui opinerebbe, o esser 
fallaci i caratteri dati dagli autori all'ozono, oppure non 
essere ozono il prodotto che ollienc l'Orosi ». 

rispondendo quindi ad alcune osservazioni del pro- 
fessor Grechi, avverte che « anche meschinissima Uose 
di cloro basta atl indurre stille carie ozonoscopicho e sulla 
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tintura di guaiaco alterazioni die somigliano a quelle in- 
dotte dall'ozono ». 

II prof. Grechi « fa notare che l'Orosì si accorta 
della mancanza assoluta del cloro », non solamente col 
costringere il gas a passare per entro tubi contenenti po- 
tassa, « ma anche dal non vedere la formazione del 
cloruro nei nitrati d'argento e di mercurio ». 

Replica il Pollacci che « forse la quantità del cloro è 
tanto meschina da non svelarsi ai detti reagenti ». 

Fa riflettere il Grechi u che il gas vi gorgoglia, per 
cui vi si condensa, e giungerebbe ben presto a svelarsi 
a questi sensibili reagenti ». 



2. 




Con questo titolo il prof. Paolo Ferretti ha dato olii' 
stampe una memoria, della quale amiamo riprodurre te- 
stualmente alcuni brani , dubitando che una breve rasse- 
gna non potrebbe bastare a porre in chiara luce gli spe- 
ciosissimi concetti teorici dell'A. , c mollo meno poi a lar 
risaltare la sua particolare facilità uel concludere in modo 
affatto contrario a quanto i grandi maestri della scienza 
stabilirono. 

« Se ad una soluzione di citrato dì sesquiossido di 
ferro si aggiunge del citrato di magnesia neutro, questo 
si discioglie perfettamente con l'ajuto di poco calore , e 
la soluzione prende un color verde , essendo passato il 
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salo ferrico (Lillo slato di sesquiossido a quello di pro- 
tossido , perdendo porzione del suo ossigeno. Per quale 
azione pertanto formasi questo doppio sale, solubile, men- 
ilo il citrato di magnesiti neutro e. pressoché insolubile nel- 

il citrato (li protossido di ferro? Vi hanno molti casi nelle 
chimiche combinazioni , in cui gli clementi dell'acqua 
acquistano lai potere solvente, che fino ad ora non venne 
bene detcrminato. Qualora vogliasi combinare con l'in- 
tervento dell'acqua il citrato ferroso al citrato di magne- 
sia neutro , la soluzione del doppio sale non si forma (1); 
il che ne induce ad osservare che i principi dell'acqua 
che fanno parte di questi chimici composti non posseg- 
gono quel potere solvente clic manifestasi nel doppio sale 
ferroso solubile sopra indicato. Allorché il citrato ferrico 
con il concorso dell'acqua si unisce al citrato di magne- 
sia neutro, a seconda dell'ordinaria teoria, perderebbe 
porzione del suo ossigeno per passare dallo slato di 
Ve' ()' a quello Fc 0. Ma, con questo principio, avver- 
rebbe la soluzione del doppio sale se il citrato ferrico 
non contenesse un agente particolare atto a stabilire la 
soluzione del citrato ferroso- magnesiaco? Questo agente 
uciditicatorc , il quale formasi o trovasi nella maggior 
parte, delle chimiche reazioni , e che in questo caso entra 
nella composizione del sequiossido di ferro idrato del 
citrato ferrico, io l'ho inleso rappresentare con la for- 
mula H 0'. Esso non sfugge nella formazione del doppio 
sale ferroso-magnesiaco solubile, ma combinasi all'acido 
citrico dei due citrati , e determina la soluzione delle due 
basi , come 

jl) È questa, a noslro avviso, la più chiara prota per inllrmaro 
l'asserzione clic il sole ferrico passi allo sialo di sale ferroso nel raso 
citato dall'A. 



CHIMICA PUH A 13 

Cimalo di sosquiossido dì l'erro s C" H' O", Fe O'+H 0 | _ 

» magnesia = C" H' O", Mg 0 | - 

C" H' 0'° + H0'+ Fe 0 Mg 0 

tfelr iloprlo frrr.».>-ma|tnMÌ«co tiloliilr. 

Continuando ad argomentare in siffatta guisa, il si- 
gnor Paolo Ferretti ammette che la vera formula del se- 
squiossido di ferro sia = Fe 0" ■+■ H 0' ■+■ H 0, e che 
u l'agente biossidrico (II 0") combinalo col cloruro di 
ferro , = CI Fe 0" + H 0* + H 0 , reagisca sul fosfato 
di soda e formi un fosfato ferrico insolubile — Ph 0' 
Fe 0", ed un fosfato acido che rosta in soluzione nel li- 
quido = Ph 0' Fe 0' + H 0' + H 0 ec. ec. » E più 
sotto a la proprietà di quei sali (?) dotti idrici sopra gli 
ossidi idrati e sopra i sali di protossido , formando dei 
sali ternarj e quadernari solubili , devesi alla virtù del 
corpo U 0' che opera quale agente acidificatore: come 
da qucslo stesso corpo ripetasi la manifestazione dei ca- 
ratteri dei composti acidi , non esclusi quelli formali dal- 
l'idrogeno «. 

Gli acidi inono-bi-tri-fosforico debbono secondo l'A 
rappresentarsi così : 

Ph 0' + H 0" + HO 
Ph O' + HO' + iHO 
Ph 0' + H0' + 3H 0. 

L'acido solforico = S 0* ■+■ H 0", e l'acido titanico 
= Ti 0' + H 0- + 2H0. 

« lo sono di avviso (Egli continua) che non possa 
resultare l'acido cloridrico dalla semplice mescolanza dei 
due gas H e CI senza la combustione, e che accadendo 
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questa per virtù di un corpo comburente eJ in presenza 
dell'aria atmosferica , vi sia allora il concorso dell'aria 
stessa alla formazione di questo corpo , che resulterebbe 
composto di 0, H c CI, cioè dell'agente biosidrico HO* 
e CI , ovvero di acqua ossigenala c CI , in modo che 
opinerei chiamarlo acido cloro-biossìdrico ». 

Ritenendo che i rotti e fondamentali principi della 
scienza sieno ben noli ad ogni nostro lettore, giudichiamo 
superfluo il commentare colale ipotesi. 

Neppure ci prende vaghezza di contrastare all'A. una 
gloria, dì cui mostrasi tenero assai allorché dice: <c non 
sono slato io forse il primo ad osservare che il cloruro 
di potassio che resulta da questa operazione, non sia un 
composto binario, ma un cloruro d'ossido di potassio (!!) 
come Io sono tutti i cloruri alcalini e cloniri terrosi , e 
molli cloruri metallici , che trovansi combinali (!) al cloro 
in slato di ossido? » 

Vinlì poi dalla sorpresa , ci sentiamo quasi cader di 
mano la penna allorché leggiamo ciò clic segue, u Schilen- 
bain considera giustamente esser l'ozono un biossido di 
idrogeno volatile. Quanto fu da me esposto rispetto allo pro- 
prietà chimiche dell' a^i'iiìe bios.-ìdnro, conferma l'opinione 
di quel valente, chimico sulla vera costituzione dell'ozo- 
no HO ». — Sa bene il lettore che Schoeubain , il quale, 
nel 1816 circa sostenne siffatta ipotesi, fu dalle proprie 
esperienze e da quelle di altri chimici indotto presso il 1850 
a riconoscere nell'ozono non altro che uno sialo allotropica 
tfairossùieno, come primamente dichiarò Bcrzelius. Convien 
dunque supporre che il signor Paolo Perre Ili o non abbia 
veduto , o oppure abbia dimenlieato mentre scriveva tutto 
quanlo in proposilo venne inserito nei trattati e nei giornali 
di chimica posli in luce da tredici anni a questa parte ! 

[Corrispondenza scientifica di Roma, voi. XII, N. 32 e 33). 
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Sopt-B chimica combina siane dello solfo 
e dell' jodto. 

Essendo dubbio tuttora se quel preparato che nelle 
farmacie conoscasi col nome di joduro ili solfo debba con- 
siderarsi come un composto a proporzioni definite , ov- 
vero come un semplice miscuglio di solfo e di iodio , il 
signor Fausto Seslini stimò opportuno di pubblicare i re- 
sultamene di alcune esperienze che Egli a più riprese 
eseguì onde veder modo di chiarire tale argomento. 

Fedeli al proponimento che fin da principio facemmo, 
cioè di esser brevi al possibile nelle nostre rassegne , non 
staremo a seguire l'A. nella descrizione particolareggiata 
dei varj saggi compiuti all'oggetto indicato, ma riuni- 
remo piuttosto in un sol quadro le più importanti notizie 
clic intomo ad essi fornisce. 
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Qualora dalle diverse sostanze ottenute merco la fu- 
sione dello solfo con l'jodio si cacci col ri scaldamento 
quest'ultimo metalloide , rimano in ultimo un residuo co- 
stituito da puro solfo, il quale si manticlle in tal caso 
allo slato liquido anche a temperature inferiori a -MO0". — 
Le sostanze stesse poste a contatto de! ferro e dell'acqua, 
ingenerano tosto non solo dell joduro , ma ancora un poco 

Da questi due fatti, non che dall'essere il punto 
di fusione dello solfo e doll'jodio, uniti insieme, inferiore 
di oltre 30 gradi a quello che presentano i medesimi 
corpi elementari quando sono isolati, VA. ò indotto a cre- 
dere che lo solfo e l'jodio si combinino chimicamente. 
Considerando poi 

1. " Che la materia liquefatta dà origine a sostanze 
diversamente costituite ove con alquanta lentezza vada 
raffreddandosi ; 

2. ° Che fondendo solfo e jodio promiscuati nel rapporto 
ponderale corrispondente alla formula lS"(osp.1 .', 2.', 3.', 4.") 
si ottiene una materia fusìbile, la cui composizione molto 
si avvicina ai numeri centesimali conducenti alla for- 
mula I S'; 

3. " Che a espo rimontando con un misto in accorilo 
con la formula I S' (esp. 1 5.'), la materia fusa » (strato 
superiore) si approssima a I S'; 

4° Che valendosi , in Qne , di uua miscela formata 
secondo la formula I S* ( esp." 6.*), ciò che si fonde cor- 
risponde alS 1 ;- il signor Seslini ritiene che lo solfo e 
l'jodio contraggano chimica combinazione, ma non già nello 
stesso mollo » col quale si combina il cloro all'idrogeno ed 
al potassio; non come l'ossigeno all'idrogeno; invece 
come il mercurio al potassio, come lo zinco al bismuto , 
come il fosforo allo solfo. In altri termini (Egli dice) solfo. 
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o joJio, a parer mio, Don si combinano sì energica- 
mente come possono fare due corpi semplici che occupano 
un poslo molto distante nella Beala elettro-chimica , ma 
nella maniera medesima nella quale sì uniscono chimica- 
mente due corpi semplici molto prossimi fra loro. 

« Lo zolfo e l'jodio per me si allegano e formano 
come i metalli , anziché poche , ben definite e stabili com- 
binazioni , delle molteplici leghe, malamente delinibili od 
instabilissime. 

« Raffrontare il modo di combinazione dello solfo 
e dcll'jodio con l'allegarsi dei metalli, mi pare soddisfac- 
cia ad ogni logico rigore; renda ragione dei numerosi 
ed instabili composti che lo stesso solfo forma col fo- 
sforo, i quali sono delle vere teglie metalloidiche; e tolga 
una delle barriere scolasiiche che si trova oggi frappo- 
sta tra i metalli ed i metalloidi. 

« Le proprietà delle diverse leghe di solfo e di jodio, 
che lio ottenute per fusione, e quelle dei cosi detti sol- 
furi di fosforo, mi pare ben collimino con queste mie 
vedute; alle quali dà un validissimo appoggio la esperienza 
seguente: facendo lentamente raffreddare un misto di jodio 
e solfo , = I S 1 , completamente (lui di fica lo col calore , 
all'indomani trovai che dalla parte superiore della massa 
sporgevano delle larghe lamine cristalline , in cui esiste- 
vano 22,2 di solfo c 77,8 di jodio; mentre la materia 
della parie inferiore era lamellare , e conteneva soltanto 
18,8 di solfo. Un fatto perfetta mente identico a questo 
avviene, come è ben noto, nel lento ralTrcdd a mento delle 
leghe metalliche fluidificate per mezzo del calore. D'altra 
parte poi la esistenza dell'ioduro di solfo I S' cristalliz- 
zalo (f) in tavole (?) avrebbe la sua corrispondenza 

I! V. F. Gulrie. Quarlerìg Journal f./(tic Chemkaì Soeitl'j, lom. XIV, 

pag. 37. 
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nelle varie leghe cristallizzate che attualmente si co- 
noscono. Se non che, assuefatti come siamo ad avere delle 
leghe da corpi di luci) mente volatili , malamente si potrà 
dai più concepire l'esistenza di leghe che lasciano svol- 
gere uno dei loro componenti alla temperatura ordinaria. 
È questione però di fisiche condizioni soltanto : anche 
le amalgame e le leghe di zinco si comportano nello stes- 
so modo olla temperatura di 3 in 400* C. So si giungesse 
a scoprire un metallo volatile all'ordinaria temperatura, 
io sarei per prevedere che le sue leghe Io lascerebbero 
svolgere in vapore anche alla temperatura dell' ambiente, 
come le leghe xolfo-jodiche lasciano sviluppare 1' jodio, 
come le leghe (amalgame) d'ammonio lasciano sviluppare, 
quando sono esposte all'aria , ammoniaca ed idrogeno ». 

(Annali di chimica ec. del professor Polli; fascicolo del- 
l'agosto 1862). 




Liebig recentemente insegnò a preparare gl'joduri 
alcalino-lerrosi in modo vantaggioso facendo reagire il 
fosforo e l'jodio in presenza dell'acqua, e togliendo poi 
l'acido fosforico per mezzo della calce, la quale in parte 
resta nel liquido atto stato di joduro di calcio. La so- 
luzione dcll'joduro di calcio unita ad altra di un qualche 
solfato alcalino, viene a trasformarsi in un liquido te- 
nente disciolio soltanto dell' joduro alcalino , poiché la 
calce el'acido solforico si precipitano a vicenda. — Pettca- 
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fcoffcr preparò in siffatto modo Ijodurodi potassio; od il si- 
gnor .Mosca lia similmente ottenuto l'joduro di manganese. 

La evaporazione del liquido, nel quale è disciolto 
quest'ultimo composto, si effettua senza andare incontro 
agli inconvenienti in cui s'iiicuri'u evaporando le soluzioni 
d'joduro ferroso. 

Nel corso delle sue ricerche, il signor Mosca ha notato 
« 1 ° Che il fosforo ordinario in contatto dell'acqua e 
dell'jodio fonde ad una temp. inferiore a quella sua 
propria; 

« 2.° Che in detta reazione ii fosforo ordinario e l'jodio 
non si combinano, il primo con l'ossigeno, il secando 
con l'idrogeno dell'acqua, senza che prima avvenga la 
mutazione allatropica del fosforo ordinario in amorfo , 
il -quale ultimo soltanto può dar luogo all'accennata com- 

« 3." Che nella stessa reazione puossi ottenere unaquan- 
tilà notevole di fosforo amorfo, facendo uso del doppio 
del fosforo necessario alla combinazione », 

(Giornale ili chimica c farmacia dì Turino; tomo XI , 
pag. 148). 



B. 

induzione dell'argento dal «no fior uro per mezzo 
del nitrato di potenza. 

Il signor Carlo Pavesi prepara l'argento purissimo me- 
scolando accuratamente in un mortojo metallico ben riscal- 
dato una parte di cloruro d'argento con tre parli di nitro, ed 
infiammando con un carbone acceso la massa. Terminala 
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la deflagrazione, lava ed asciuga la polvere dell' argenio 
ridotto , che si trova in stato di grandissima divisione , 
c di massima purezza. 

Nella deflagrazione, l'acido nitrico, dice il signor Pa- 
vesi , si scinde in acido ipoazolico ed ossigeno , e la po- 
tassa si converte in cloruro di potassio, riduccndo l'ar- 
gento allo stalo metallico. 

(Annali di chimica ec. del professor Polli; fascicolo del- 
l'aprile 1802). 



Sopra un casa di dceomposlslone violenta 
dell'acido cianidrico. 

Riproduciamo in questo paragrafo i principali raggua- 
gli elio intorno ad una comunicazione del professor Gio- 
vanni Campani leggonsi nel Diario del X." Congresso degli 
Sccnziati Italiani (Vcd. n. 4 c 5). 

« Caropani avverte esser quello un lavoro incom- 
pleto , che spora inoltrare maggiormente dopo l'analisi 
di una sostanza di cui terrà discorso , so pure qualcuno 
dei presenti non sia per dare la soluzione del fenomeno. 

a II soggetto è un caso di decomposizione violenta del- 
l'acido cianidrico. Avverte che l'acido fu preparato col 
processo del Pessina, ma ne raccolse in minor quantità 
di quel che detta il processo suddetto, per averlo meno 
acquoso. 

" L'acido preparato sul finir del gennajo 1861 fu ri- 
scontrato , usato per alcuni esperimenti e riposto in ar- 
madio con sportelli di legno, entro boccia a metà piena,. 
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chiosa con tappo a smeriglio e membrana. Per quanto 
si usassero tali precauzioni , di tanto in tanto facevasi 
sentire l'odore proprio dell'acido prussico. 

« Dopo sei mesi, non trovava più liquido nella boc- 
cia , ma una materia solida bruna. Per estrarla dovette 
rompere il collo della boccia , essendo stalo impossibile 
togliere il turacciolo. 

a Nel fèbbrajo di quest' anno preparava al solilo 
l'acido e Io riponeva con le solite cautele nel medesimo 
armadio. Il 2 di giugno l'osservava e vedeva contener 
del liquido ed un deposito; in questo esame veniva agi- 
tato ti liquido e mescolalo con il deposilo. Dopo circa due 
ore , si udiva dal custode una forte esplosione, e la mat- 
tina susseguente sì trovava rolla la boccia conlenente 
l'acido cianidrico e infranti vasi robustissimi che gli sta- 
vano vicini. Un odore forte di acido prussico riempiva il 
laboratorio , e dalla tavola dello scaffale si raccoglieva 
una materia bruna con odore parimente di acido prussico. 

« Il Campani da i caratteri fisici e chimici di questa 
sostanza, che è nera, poco solubile in acqua ed in alcool, 
più in potassa , molto in acido acetico , e del tutto poi 
in acido azotico bollente. Per quanto sembrasse asciutta, 
tuttavia il riscaldamento in stufa ne diminniva notabil- 
mente il peso. 

« Sebbene in piccolissima dose, delle all'analisi ele- 
mentare resultati affermativi della presenza dell'azoto. 

« Al Campani è impossibile tradurre in equivalente 
il resultato dell'analisi per la pochezza della materia e 
per essere sostanza assai complessa. 

« Intanto dà alcuni ragguagli sui prodotti dell'acido 
cianidrico decompostosi lentamente e su quelli di detto 
acido decompostosi violentemente ; fa osservare molti punti 
di rassomiglianza tra questi prodotti, e nota pure anche 
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le differenze. Ci avverte che la materia carbonosa pro- 
dottasi nella decomposizione, laDto violenta che tacita, 
sembra contenga acido azulmico { la materia bruna di Ri- 
chardson) ed un'altra sostanza nera, ancora incognita, 
insolubile nella potassa, ma la seconda assai più net pro- 
dotto istantaneo che nel lento: di più , la prima offre mi- 
nore emanazione di ammoniaca, la quale è accompagnata 
da acido cianidrico, che mai si presenta nei prodotti della 
decomposizione tacita. 

a Dice che occorrerebbe discutere l'influenza dello 
scuotimento della detta materia in via di decomposizione , 
avendosi molti eseropj di decomposizioni violente per 
urti , col disfarsi probabilmente l'assettamento delle mo- 
lecole: e qui, essendo avvenuto questo disturbo nel tempo 
che formavasi il deposito , non sembra a Lui irrazionale 
il ricorrere ad un fenomeno malecolare. 

« Promette di studiare la natura della materia inso- 
lubile nella potassa , e prega i colleghi a volgere la loro 
attenzione su tal fenomeno ». 

Dichiarata dal Presidente della Classe aperta la di- 
scussione sul Tatto esposto dal prof. Campani , i si- 
gnori Pollaccì , Grechi e Blaserna o prendono la parola 
per osservare se il fenomeno sia spiegabile con le leggi 
fisiche sulla tensione del vapore. Riatti , Pasquini e Bol- 
lini . . . . , posta la questione sotto vari punti di vista , 
dì comune accordo convengono non potersi dare una so- 
luzione del fatto con le solo leggi fisiche , e doversi ri- 
portare ad un fenomeno complesso da prendersi in ac- 
curato esame, essendoché è spesso tra le mani del chimico 
questa sostanza, cioè l'acido cianidrico , che con l'esplo- 
dere violentemente può dar luogo a funesti accidenti , 
e finalmente perchè la spiegazione di (al fatto può dar 
luce alla spiegazione di altri che vi si collegano ». 
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Da un'appendice al processo verbale dell' adunanza te- 
nuta dalla Classe di Chimica e Farmaceutica nel di 1 ? set- 
tembre , togliamo ciò che segue : 

« La comunicazione falla dal prof. Campani sulla 
violenta decomposi itone dell'acido cianidrico, essendo as- 
sai interessante, richiede che a quanto fu riportalo nel 
Diario di jeri si aggiungano i caratteri delle due materie 
solide offerte dalla decomposizione tacita e dalla violcnla 
dell'acido cianidrico. 

« Quella proveniente dalla reazione istantanea o vio- 
lenta aveva il giorno dopo deciso odore di acido prus- 
sico, e qualche dì più lardi di ammoniaca e acido cianidrico 
insieme. Scioglicvasi soltanto in parte nell'acqua, che co- 
lorava in giallo , e !c dava debole reazione alcalina in- 
dicata dalla carta di viole. Fu citato il colore della materia 
se polverizzata, e fu detto che , sebbene sembrasse asciutta, 
pure perdeva di peso con la essiccazione , e ciò sino a 1/9 
del peso primitivo. — Scaldala a rosso sa lamina di pia- 
tino, non dava residuo. 

u La soluzione dì polassa caustica la scioglieva quasi 
totalmente, e il residuo era polvere decisamente nera, 
mentre il liquido concentrato presenlavasi bruno, e al caldo 
dava odore di sapone, come quando trattasi l'aldeide etilica 
con soluzioni alcaline. — Ponendo acido solforico nella 
soluzione potassica, si avevano fiocchi brunastri , menlre 
l'acido azotico gli forniva color marrone. — lira lai materia 
solubile nell'alcool bollente , insolubile nel solfuro di car- 
bonio. — L'ammoniaca la scioglieva in parte, e il miglior 
solvente era l'acido acetico, che si colorava in bruno 
carico, lasciando pure alcun che di non solulo. Questa so- 
luzione non intorbidavasi con l'aggiunta dell'acqua. 

« Scaldando con acido azotico, scioglicvasi complcla- 
mente e dava un liquido color della malaga , che alla 
ebullizionc rischiarava e diveniva ambrato. 
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« All'ondcndo acqua nulla soluzioni: acida non bollila, 
intorbava e dava fiottili brunastri, mentre, so bollila, 
dava fiottili ocracei, ma dopo alcuni giorni. La soluzione 
potassica versata in altra soluzione di solfati , offriva un 
precipitalo brunastro, e il liquido rischiarava d'assai. 

« Nel precedente Diario fu esposto quanto pensava i! 
professor Campani circa l'analisi istituita su (al materia; 

l'acido cianidrico si decompose lentamente 

« 1.° Dava luogo soltanto ad emanazione di ammo- 
niaca, mai d acido cianidrico; 

i. 2." Trattata con soluzione calda di potassa , offriva 
odore ammonitale, ma non di sapone; 

« 3." Era meno solubile della prima in acido atelito. 
Dietro la proprietà che ha una parte di (al mate- 
ria di sciogliersi nell'acido acetico, crede l'egregio pro- 
fessor Campani che cousfi della materia bruna di Polouzo 
e Richardson = C H* Az' 0' , di acido azulinico = C 
Az' II, e di una sostanza affatto incognita lino ad ora. 
Avverte che la materia bruna di Richardson è in dose 
assai minore nella formazione tacila che nella violenta ». 



7. 

Bolliti di rblntnn a di rlneooina. 

Le energiche e speciali attitudini dell'acido solforoso 
indussero il signor Carlo Pavesi ad unire chimicamente 
questo acido aiiìi alcaloidi delle chine con la speranza clic 



i siili cosi ottenuti avrebbero forse trovala utile applica- 
/ione in medicina , fornendole dei nuovi rimedj dotali , 
per certi casi almeno, dì una eliicacia maggiore di quella 
posseduta dai chinacei oggi in uso. 

La preparazione dei solfili di chinina e di cinconina 
si fa per via diretta; cioè, disciogliendo a freddo l'alca- 
loide con una soluzione acquosa di acido solforoso, la 
quale dev'essere aggiunta a poco a poco e fino a elle il 
liquido non abbia acquistata una leggiera reazione acida. 
Il solalo por tal modo conseguilo si decolora, ove oc- 
corra, con carbone animale, scaldando a 50° C; poi 
si filtra , e si evapora a blando calore, o nel vuoto, con 
ducendolo a perfetta secchezza. 

Il Rollilo di chinina difficilmente presenta una bella 
cristallizzazione, mentre, d'ordinario, vi sì scorgono 
soliamo con la lente dei minuti cristalli lucenti. Ridotto 
in polvere , mostrasi di color giallo paglia. Ha sapore 
amarissimo e odore che appena rammenta l'acido solfe- 
roso. È mollo solubile in acqua ed in alcool; non pre- 
cipita il cloruro di bario, ed a ■+■ 100" C si mantiene 
inalterato. 

Niente possiamo referire intorno alle proprietà tìsico- 
chimiche del solfilo di cinconina, poiché il signor Pavesi 
non le rammenta neppure incideiil^iini'iile nella sua com- 
pendiosa relazione. 

Desideriamo che l'A. continui ad occuparsi dei ram- 
mentati composti, e che, avanti ogni altra ricerca in- 
torno ad essi , imprenda a determinarne la costituzione 
ed a viemeglio costatare il loro grado di stabilita. 

(Annali di chimica ec. del professor Polii; fascicolo ilei 
giugno 1862). 
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DI alcuni nuovi composti della hiiIIcIus, 
dell' aaporaginB ce; 

In una breve noia del professor Pietro Perrelli tro- 
viamo annunzialo che per via diretta contraggono chi- 
mica combinazione la salicina con la cinconina e con l'am- 
moniaca , la cinconina e la chinina con lo zucchero , 
l'asparagina con la magnesia e con l'ammoniaca. 

Sciogliendo nell'alcool dodici parti di salicina e tre 
]>ar(i di cinconina, quindi evaporando lentamente il liquido, 
si ottengono dei prismi rettangola ri aghiformi. La loro 
soluzione acquosa, tratlata con poca ammoniaca, lascia 
precipitare la cinconina; e sottoposta all'azione della cor- 
rente elettrica , abbandona la salicina al polo positivo 
dell'apparalo 

L'ammoniaca unendosi alla salicina, produce dei « pri- 
smi triangolari riuniti a guisa di stella , ma più facil- 
mente arboriformi , e molto rampanti ». Ponendo questi 
a contano della potassa idrala, si ha svolgimento di om- 



3 solforico, produce quella colorazione rossa 
indizio della esistenza della salicina. 
-o puro può unirsi agli alcaloidi della china, 
la cinconina un sale in prismi romboidali 
on la chinina altra combinazione sotto forma 
siti a raggi divergenti dal centro, 
ollire con della magnesia un soluto di aspa- 



traggono dei mammelloni amorfi, riuniti a modo del ta- 
volo fiore, clic poi, ridisciolti nell'acqua, non forniscono 
precipitalo per l'alTusionc del carbonato dì potassa, ma 
a l>band otiu no la magnesia per l'aggiunta della potassa 
idrata. 

« La sj>a ragina coll'ammoniaca costituito un sale cri- 
stallizzato in prismi ottaedri (I); trattali i quali con la po- 
tassa idrata, l'ammoniaca si sviluppa, c rimano P aspa- 
ra gina unita alla potassa ». 

Affinchè questi nuovi prodotti , sulla cui costituzione 
tace affatto il professor Ferretti, possano essere doliti i- 
tivamenlo accolti nel numero delle specie chimiche, ci 
sembra che occorra non solo di attendere i responsi del- 
l'analisi, ma ben anche di accertare qual sia l'aziono che 
su quelli esercitano i varj solventi nelle debile guise 
adoperali. 

Pare a noi pure probabilissimo che taluni dei delti 
prodotti debbano possedere speciali proprietà terapeutiche. 

Non possiamo astenerci dal notare che una spiace- 
vole impressiono ci fu cagionala dalla seguente sentenza 
contenuta nella nota in esame: « Un nostro chimico ita- 
li liano (ad imitazione di alcuni chimici francesi) senza 
« prima aicr conoscenza a anale classe ili-lln sostanze or- 
grmichc /Incesse ttpparlenere. la salirina, ha crealo con la 
« medesima la saligenina , l'elicina, l'elicoidina, la cloro- 
n saiicina, ed altre: e così moltiplicando i nomi s'arri- 
« vera a non più comprenderci ». 

I lavori del Piria sopra la saiicina c sopra l'aspara- 
gina sono ormai cosa della scienza, e stanno ad onore 

(I) Ciò starebbe in opposizione n qunnlo 6 itetto in Fondo jiEIìi 
pag. 810 (voi. IJ del Tram ite eliimic orijani.]'ir jinr Charles Gerlmnll. 
Paris 1853. 
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d'Italia. Se egli non classò Ili salicina fra gli acidi, ciò 
foce per ragioni potentissime, le quali è facile scoprire 
esaminando nel loro complesso, anziché in qualche caso 
preso isolalaineule Ira i meno accerlalì, le chimiche fun- 
zioni di lale sostanza. Frattanto , supponendo per un mo- 
mento clic convenga (come opina il professor Ferretti ) 
di ammettere la salicina Ira gli acidi, non sappiamo in- 
tendere in qual modo si potrebbe evitare dì contraddi- 



qualunque combinazione ossica dello zolfo, ovvero ossido 
dì azoto o acido azotico ciascuno dei cinque composti pro- 
venirmi dall'unione dell'azoto con l'ossigeno? 

Anche a noi piace la semplicità, ma desideriamo per- 
tanto che mai non tolga il posto spellante alla verità. Oh 
quanto men vasto sarebbe il campo della scienza oggidì 
se i suoi più eletti cultori spesso avessero preferito il 
semplice al vero! 

[Con-ispomieiiza scientifico di Roma; voi. VI, n. 38). 



Dell'acido nillro [iiirlco {urea ), 

L'urea, secondo il professor Pietro Perrctti, deve es- 
sere considerata come una sostanza acida, alla quale egli 
impone il nome di nodo antropurico , perchè « gode di 
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proprietà sommamente elettro-negative , forma combina- 
zione neutra con gli alcali , poiché unita alla soda rin- 
viensi naturalmente nelle orine umane , e con alcuni al- 
caloidi produce dei sali neutri cristallizzati ». 

IT altra parte però l'urea si unisce agli acidi, e po- 
trebbe per questo motivo annoverarsi tra le basi. Ma il 
professor Perrelli non si sgomenta di ciò , e senza esi- 
tazione cambia i nomi di nitrato , di solfato e di ossalalo 
di urea in quelli dì acido anlropuri-nilrico, acido antro- 
puri-solfnrico, acido aiitropuri-ossalìco. 

Ci duole in vero di essere qui pure discordi col chi- 
mico romano, portando opinione che le resultanze spe- 
rimentali fino ad ora ottenute non bastino a mostrare la 
opportunità di tali innovazioni. 

Dopo aver parlalo di esse, il professor Perretti an- 
nunzia nella stessa relazione che dall'orma di sua moglie, 
affetla da speciale dermopatia , separò dell'urea mista ad 
un composto cianico: fatto raramente avvertilo negli an- 
nali della scienza. 

(Corrispondenza scientifica di Roma; anno III, n. 42. — 
Annali di chimica ce. del professor Polli; dicembre 180S). 



IO. 

Sul In ( risii ninnimi 

Per ottenere questa materia, si prendono (seguendo 
le indicazioni date dal signor Francesco Mangisi] parli 
una e mezza di liori di Chrysantheimm cincraefolium e 
fi fanno macerare per ventiquattrore in due parli di 



CHIMICA PURA 



alcool acidulato con due e mezzo di acido solforico ; poi 
si filtra il liquido , si satura con calce , si rende legger- 
mente alcalino , si torna nuovamente a filtrare, vi si ag- 
giunge un piccolo eccesso di acido solforico, e si separa 
il solfato calcareo che tosto s'ingenera e precipita, Dopo 
ciò, ridueesi il soluto a metà di volume mercè la eva- 
porazione, durante la quale va deponendosi una materia 
resinosa che occorre togliere col iìitro; si satura il soluto 
stesso con carbonato di potassa, si assoggetta per l'ul- 
tima volta alla filtrazione , e si tratta con etere. Final- 
mente ponendo questo ad evaporare , conseguesi la crì- 
santemina , che è un liquido cristallizzabile , dì consistenza 
oleosa , di sapore acre , di reazione alcalina. Essa forni- 
sco dell'acido saliciloso qualora venga posta a contatto 
della potassa caustica. 

Dappoiché il signor Mangiai non ha per anche deter- 
minata la composizione elementare della crisantemina, nè 
costatate col dovuto scrupolo le sue proprietà, crediamo 
sia prudente il mantenersi tuttora dubbiosi circa alla le- 
gittimità di questa nuova specie da aggiungersi alla nu- 
merosissima classe dei composti organici. 

{Annali di chimica ec. del professor Polli; fascicolo del 
maggio f862). 



11. 



Nel decorso inverno , preparando con i consueti me- 
lodi i cristalli di ematina onde valersene per dimostra- 
zioni scolastiche, il professore E. Ochl ebbe occasione dì 



CHIMICA PL 11 A 



nolarc un fatto, il quale fu soltanto ine ideili al mento e non 
con sufficiente esattezza menzionalo dal Funke. Egli os- 
servò che dal sangue di sorcio e di cavia si ottiene quasi 
sempre un'abbondante deposizione ili cristalli di ematina, 
disposti per mòdo « da formare una specie di ventaglio 



ai dintorno del nucleo centrale del preparalo .... s' insi- 
nuano con pìccolissimi e pressoché invisibili cristalli nei 
più o meno ampj spazj lasciati dalla divergenza degli 
aghi, e non e raro anzi il caso di vedere arborescenti cri- 
stalli portare a guisa dì foglie delle piccole ed assai sco- 
lorale forme tetraedìcìie ». 

La cristallizzazione in aghi si produce Iien più facil- 
mente nel verno che in eslate. Quando circostanze esterne 
non la favoriscono, si generano delle forme prismatiche 
di varia grandezza « disposte generalmente a palizzata ». 

Le reazioni dei cristalli aghiformi non differiscono da 
quelle già note por le altro forme cristalline dello so- 
stanza medesima. 

(/( Nuovo Cimenta; tomo XV, pag. 319). 
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Saggio aunllllco «opra I» Ugnile di Monte Iteronc. 

Molle ligniti si trovano nella provincia di Pesaro . ed 
in alcuni punii scorgonsi a fior di terra nelle marne su- 
bappennine e nelle rocce cretacee. 

Il cav. professor Luii;i Guidi istituì ilei saggi analitici 
sopra una di esso proveniente da Monte Nerone, nel co- 
mune di Piombico, ove esiste in filari di parecchi inetri 
di spessore circondali dal calcare alberese. 

La detta materia carbonosa possiede una densità 
= 1,170, e contiene: 

Carbonio = 16, 3 

Materie volatili = itì, 8 
Ceneri = fi, 9 

100, 0 

Da 100 gr. di questa lignite furono Ottenuti 20 cen- 
lililri di gas, 66 gr. di coke, 8 gr. di materie bituminose, e 
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fi gr. d'acqua ammoniacale priva di solfo, elio ò contenuto 
quasi sempre nelle ligniti terziarie. 

Il medesimo prodotto naturale perde il 6 per cento 
d'acqua , etl ha un potere calorifico che sta a quello del 
litantrace :'. i : 5. 

Chiunque consideri esser l'Italia mancante di vero 
carbon fossile per le sue industrio , non potrà al certo 
accogliere che favorevolmente lo ricerche chimico- tecni- 
ci ) e sopra le ligniti che nella nostra penisola incontransi 
in gran copia fra gli strati dei terreni terziari. Noi spe- 
riamo perciò clic altri imiterà il solerte ed abile profes- 
sor Guidi di Pesaro. 

(Catalano destritiiva ilei prodotti inviai! all' Esposizione 
di Londra ne! 1862 dalia provincia di Pesaro ed Urbino). 



13. 




11 K. 12 del Diario del X." Congresso ce, reca quanto 
appresso circa ad una lettura fatta alla classe di Chimica 
e Farmaceutica dal dottore Orazio Silvestri. 

L A. « più volte ebbe occasione dì visitare il cono vul- 
canico di Uadicofuni, ed osservò nell'in terno delle lave e 
dei blocchi di basalto, erraticamente ivi dispersi, ed una 
sostanza che, per non trovarsi mai cristallizzata e per 
essere in quel particolare giacimento, era da ritenersi 
più per un silicato che per silice. Credette opportuno ili 
far sopra tal fatto alcune ricerche. Premette frattanto che 
le rocce vulcaniche di Uadicofani possono dividersi in scure 
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, abbondando in queste ultime il sesqui -ossido 
Sono rappresentalo da numerose varietà eli Ita- 



lica a guisa di calamita. L'insieme dei caratteri di < 
sle varietà di basalto le avvicina alle lave minali, n 
cando il basalto compatto, ed essendo il feldspato soslìt 



facilmente disgregabile; per cui la distingue in varietà 
jaloitte, affttmiciila e friabile. Il peso specifico a 1 6° del C è: 
Per la 1 ■ 2, OS50 

* 2." 2, 6360 

» 3.' 2, 6535. 

■ Fa notare esser questa densità tra quelle asse- 
gnale al quarzo, con il quale corrisponde anche la du- 
rezza; ma die tali caratteri Usici non bastavano a sibilil e 
la diagnosi del minoralo, mancandone uno interessantis- 
simo , cioò la ci'islalliz/a/Hme , per cui bisognava deter- 
minarne la natura con l'analisi chimica. Cita le prove 

» 1.° Ne riscontrò la insolubilità a freddo e a caldo 
negli acidi. Polverizzata ciascuna delle tre qualità , vi fece 
passar sopra dei vapori di acido fluoridrico, o dnpo 
un'ora osservò essere scomparsa la varietà jalina c la fria- 
bile, mentre l' affumicala lasciava un residuo rossiccio. 

u 2." In stortìna di platino introdusse una piccola dose 
delle tre varietà con acido solforico e fluoruro di calcio 
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scevro ili silici;, e riscaldò dicendo biHior-avc In estremità 
del collo della slorla in acqua. Ottenne una sostanza bianca 
gelatinosa. 

« 3." Una quantità detcrminata della prima varietà , 

lo. Freddato il composto , ripreso con acqua e trattato 
con acido cloridrico , manifestava un precipitato gelati- 
noso. Evaporato il liquido col precipitalo, calcinato i! re- 
siduo , lavalo convenientemente, prosciugato e pesato , 
dava, su 0 :r , iG9 di sostanza impiegata , un aumento di 
0 ;r , OOOo, proveniente cerio da una piccola traccia di K CI 
non asportalo. 

« Da quesli esperimenti resultava la sostanza esser 
silice, e gli assaggi al cannello gli confermavano esser 
pura silice. 

« Rimaneva a determinare la natura della materia che 
accompagnava la silice della varietà affumica la. 

« Preso il residuo della prima esperienza, dava ai 
reattivi i caratteri del ferro. Una porzione di lai residuo 
sciolta in Az 0 1 , quindi versala la dissoluzione in tnhello 
con acido nitrico e minio , riscaldala , poi freddata , of- 
friva un liquido limpido russario , cai-attero del munga- 
li La quanliià dell'ossido di ferro varia a seconda 
dell'intensità del colore, non essendovi impegnala chimi- 
camente. 

« Rimaneva ora a dimostrare se quella salico che 
uvea le. apparenze del quarzo fosse , come vuoisi di 
questo, perfettamente anidra. Preso le varietà jaliua 
e affumicata, furono porfirizzato e pesale; venner posle 
in crogiuoli di platino scaldali in modo da eliminare o 
disperdere ogni sostanza volatile; quindi messe a pro- 
sciugare nella slitfu di Gay-Lassac al calore dell'acqua 
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bollente, non subirono diminuzione di peso. Situale per 
un'ora sulla lampada del Berzelius , raffreddale quindi 
le materie in aria asciuttissima, presentarono una dimi- 
nuzione di peso nel rapporto di circa 0= r , 3212 per cento 
in media, non essendo costante. 

ii Questo fatto nuovo coniluccva il Silvestri a speri- 
mentare sopra silice che trovasi raccolta in geodi nelle 
materie autistasiche eruttale dal Vesuvio, le quali pre- 
sentano molla analogia con il basalto di Badicofani , e 
sopra quarzo di giacimenti differenti, cioè su quello che 
trovasi nel marmo di Carrara ove ò cristallizzato. Cal- 
cinate queste due varietà di silice nelle condizioni sfesse 
delle prime, trovava una perdila di 1648 per cento 
per il quarzo del Vesuvio , o <K r , 4882 per conio per 
quello di Carrara. 

« Questi fatti meritano attenzione, perche appunto 
diecsi che il quarzo sia perfettamente anidro e sia que- 
sto carattere che !o fa differire dalla jalitc , che contiene 
lino all' 1 1 per cento di acqua. 

« Il Silvestri però non garantisce che sia l'acqua quella 
che evaporandosi produce la diminuzione dì peso della si- 
lice (1), e ne fa sapere avere in corso alcune osservazioni 
sopra produzioni silicee della Toscana, per osservare ap- 
punto la natura della materia volatile della silice. 

« Frattanto dall'insieme dei caratteri ò condono a ri- 
tenere per silice questa sostanza vetrosa delle lave e ba- 
salli di Badicofani , presentando lutti i caratteri Osici e 
chimici del quarzo di Carrara e del Vesuvio. 

« Circa alla genesi di questo nelle rocce vulcaniche, 
animelle l'ipotesi elio il cloruro o fluoruro di silicio, in- 
contrandosi con acqua, abbia prodollo precipitosamente 

(1) £ probabilissimo che questa perdila iterivi soltanto ila distru- 
zione di materia organica. — Vedasi l'articolo IG. 
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o lentamente la silice; la quale poi, sotto l'azione di al- 
tissima temperatura , acquista il carattere di cristallizzata 
o amorfa, ed anche di fragile se allernativamente provò 
alle e basso temperalure. 

u La somiglianza della silice di Radicofani con quella 
del Vesuvio, e l'analogìa nell'aspetto litologico conduce 
il Silvestri a dimostrare apprezzabile l'idea che Radico- 
fani abbia arso nel periodo pliostocenico , immediatamente 
anteriore all'attuale, piuttoslochè , come alcuni pensano, 
abbia preesistito al terreno pliocenico , o abbia avuto le 
sue eruzioni contemporanee ad esso ». 



ti 

Analisi di due nuovi minerali loscuui. 

Mancando di più estese notizie intorno a ciò , ripro- 
duciamo testualmente il seguente brano tolto da un rap- 
porto che il eav. professor Emilio Bechi lesse alla Reale 
Accademia dei Georgofilì nell'adunanza del di S otto- 
bre 1862 : 

s ... Ho il piacere di annunziare che sono state da me 
trovate due nuove specie di minerali. Una di questi è stala 
trovata io grandissima quantità e benissimo cristallizzata 
nel terreno dei Lagoiii di Trovalo, ed ha per formula: 

(Fe, Mg, Na S) + 10 (Ai II* 0 SI + 9 B. 

« Gli studj cristallografici di questo minerale sono stali 
abilmente fatti dal mio amico signor Bombicci , profes- 
sore nell'Università di Bologna. 
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i L'altra specie ò stata trovata nella Valle del Fri- 
, ed ba per formula: 



Fe' 



Cu | 
Fé! 



« Sembra che sia riserbato alla mineralogia l'onorare 
il nome di quelli che si resero benemeriti della scienza 
o dell'industria; perciò la prima specie è stata da me 
designala col nome di Boimingait Itile, per richiamare alla 
memoria il nome di colui di fama a tutti ben noto e 
che tanto si è reso benemerito della scienza. All'altra ho 
dato il nome di Coppilc , per richiamare alla memoria il 
nome di colui che si e reso benemerito nelle patrie in- 
dustrie. 

« Queste due nuove specie di minerali verranno, 
quanto prima , minutamente descrìtte e rese di pubblica 
ragione ». 

(Alti della Reale Accademia dei Georgofìli; miova serie, 
voi. IX , pag. lxvi). 



L'ultima eruzione vesuviana, che si enormi danni 
arrecò alla città di Torre del Greco, porse argomento 
al professor Luigi Palmieri por una i 
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ria , dalla quale ci limiteremo ad estrarre soltanto alcune 
notizie aventi lina stretta relazione con la chimica. 

Fra i fluidi aeriformi emessi, sia dalle bocche gii) esi- 
stenti, sia dalle nuove, si rinvennero a varj intervalli 
l'acido solforoso, l'idrogeno solforalo e l'acido cloridrico. 

Nelle sublima /.ioni raccolte presso alcune bocche ri- 
dotte a semplici fumarole fu trovato il cloruro di sodio, 
il cloruro di ferro, il ferro oligisto , la tenorile, l'acido 
borico , il solfalo di calce , dei composti di manganese , 
di piombo ec , e Io zolfo. 

Avendo pure le lave , che molto abbondantemente si 
distesero per la campagna , presentale talora le loro fu- 
marole , si ebbero ancora da esse delle sublimazioni , le 
quali spesso mostrarono di contenere del sale ammoniaco 
ben cristallizzato e non di rado colorato in giallo ambra, 
sebbene privo di composti ferruginei. Colai folto merita 
una speciale considerazione , poiché aggiunto a quelli 
della stessa natura osservati antecedentemente , massime 
nel 1853-59 e 60, addimostra « che al Vesuvio non si 
ha produzione di sale ammoniaco se non che dove la 
lava percorre terreni coltivati o con vegetazione ». 

In qualcuna di dette sublimazioni derivanti dalle lave 
venne costatata inoltre la esistenza del piombo. Ciò sta 
in conferma di quanto fu notalo in proposito alcuni anni 
addietro, cioè nel 1855. 

Mollo e svariate mofete si produssero nelle località 
direttamente influenzate dalle azioni vulcaniche. In pa- 
recchie avvenne di rintracciare , insieme ai solili fluidi 
aeriformi, l'idrogeno proto-carbonato , soslanza per lo 
innanzi avvertita soliamo da Deville nelle mofete vesu- 

nifcslo elevazione di temperatura dopo il riscaldamento 
dell'acqua, il professor Sebastiano de Luca trovò anche 
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l'acido sollidrico. liceo hi composizione complessiva del 
misto gassoso raccolto nelle mofete presso il lido del man; 
ove cominciò più lardi l'aumeiilo di temperatura Del 
suolo. 100 volumi di tale miscuglio riportali a 0° e sotto 
la pressione di O^.TìO, dottoro, presa la media Tra i re- 
siillamenti forniti da sette esperienze: 



Acido carbonico 91 

Idrogeno pio lo-ear lionato . ... 3 

Ossigeno i 

Azoto i 



Probabili vestigia d'idrogeno. 

li , senza dubbio , importante il notare che molle 
delle mofete di Torre del Greco si comportarono come 
vere fumarole. In una (li queste, cioè in quella clic prima 
delle altre si riscaldò ed emesse fumo, furono raccolte 
alcune croste bianche a guisa di sublimazioni costituite 
da cloruro di sodio frammisto a piccola dose di protoclo- 
ruro di ferro e di cloruro di magnesio. Più addentro 
trovarousi delle scorie coperte da un leggiero strato di 
color giallo, le quali, sottoposte agli opportuni saggi chi- 
mici , dettero chiara prova che nel luogo di loro forma- 
zione pervennero l'acido carbonico, l' idrogeno carbonaio 
l'acido solforico, il vapore di petroleo, il vapore aqueo. 
non che dei cloruri, dei solfati e dello zolfo, ridotti 
anch'essi allo slato vaporoso per opera di un forte ca- 
lore. Si avverta (essendo cosa ben singolare pel Vesu- 
vio) che siffatto fenomeno accaddi; ad una grande distanza 
dal focolare dell'incendio. 

L'acqua di una fontana sull'i, durante la conflagrazione, 
delle gravi modilicazioni relativamente alle sostanze solidj 
e gassose che teneva diseiolle. Essa, di potabile die eia. 
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divenne acidulo-ferruginea, 
per un cerio tempo del soli 
basico) al quale successe il 
D professor Palmieri nul 



ida 



vamcnle elio dò abbia effetto , sicuri ci 
ritrarrà un notevole vantaggio , purché 
compiuto con quella scrupolosa esattezz 
trovali aiutano a conseguire nelle chimit 
[Il Nuovo Cimento; (omo XV, pag. ; 



Prodinloac dell' ammoniaca ncll'vrmlllura del mi- 
nerali solfarci, e presenza di materie organiche 
asolaie nelle rocce e nei minerali In (tenere {*). 

Neil' arrostii lira ili.'i minorali escavali allo Capanne Vec- 
chie nella Maremma Toscana, il cav. [irofessore Emilio He- 
chi osservò che alla superficie dì quei cumuli detti co- 
munemente roste si producono delle rilioriture saline 
l'iwiiitiile da acidit arsenioto <■ da solfalo e solfito di am- 
moniaca. 

(1) Stimiamo conveniente- ili avvertire che in qucslc pagine ven- 
nero pure accolli e pacali in raspila alcuni laviiri stampali |ier in- 
tero sul principio del currenle anno , ai quali perù fu itala pubblicità 
nel ISG3 sia facendone Icllura ad illuslri Consessi scientifici italiani, 
sia ifi>..TL'inti'ii a nmil» ili iNlraUn in ijuaMit^ accreditato liiornuli' delln 
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Per (spiegare l'origino ili quest'ultima , il rammentalo 
Chimico fenilici) con ve ni e il In ili sottoporre ;\ ili li geliti; esame 
i materiali impiegali nella detta lavorazione. 

Distillando a secco il quarzo, che viene adoperalo 
come matrice, ebhe dell' ammoniaca 1 ; e riscaldandolo con 
calce sodala entro un tubo a combustioni:, potè, mediante 
l'acido solforico litalntn metodo di IVIigof '■, stabilire che 
essa rappresenta per ogni 100 parli di quarzo 0, il 
di azoto. 

Da ciò egli, inferi che in quella roccia esistono delle 
materie organiche , le quali iioll'arroslitura del minerale si 
deeoin pongo no ingenerando ammoniaca, la cui formazione 
ritiene sia mollo agevolata dall'idrogeno libero che entro 
la massa del minorale riscaldato si svolge per la decom- 
posizione del vapore aqueo. 

Tenendo eonlo dell'azoto scoperto dall'analisi , trovasi 
che una delle comuni roste è suscettibile di fornire fino 
a 200 chilogrammi di solfalo ammoniacale; per modo che, 
in un anno si potrebbero alle Capanne Vecchie preparare 
almeno circa 5000 chi!, del composto stesso nell'arrosti- 
tura del - minerale che ivi si estrae (1). 



all'Accademia dello Sni-nzn ili JIiunh ji in Baviera , ed avenlfi per fnn- 
gettO la produzione delVazalila di ammoniaca per messo dell'acqua e del- 
l'aria atmosferica salto la influenza del calore, trovasi annunzialo clic il 

idrofono carbonaio, del' legno e'del carbone, allorché e alimentala ila 
aria umilia. Anche il "ili 1 ; arrenilo , [u-ndiu-c cena quantità del raiiiiiinn- 
lalo sale', il quale però vien decomposi» e trasformalo in soJrfilo i/> am- 
moniaca por opera dell'acida solforoso proveniente dallo zolfo clic il cole 

Da questo Importali osservazioni conseguila che nell'arroslilura dei 
minorati deve nilupii" 1 " 4 ' ai piii -i ui ni od i:n-.i ili quella che possono 
'sommi ri pel rare le malerie orcnnifhe azotate in essi contenute. 
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Il professor Itcclii Ita eseguila la determinazione del- 

curundo di raccoglierne i campioni a qualche metro tli 
profondità, ondo escludere il dubbio cìie l'ammoniaca svi- 
luppala possa esser quella assorbita dall'aria, o tra spor- 
ula dalle acque piovane. Ecco le cifro ottenute: 

Minerale di Terrò dell'Isola d'Elba ita 0, 02 -a- 0, OS di aiolo per D/n 
Orinili dì ferro oliìiislo f! in min ai meno di I), 02 
l'i rol lussile cri sta Ili zia la del Senese. 1 

Iti. amorfa dei monii di Livorno [ 0, 16 ■ . 

e di altre locatili ' 

Calce llunla di (ier folco (verdaslra) 0, 0" » ■ 

Quarto dell'Elba e di Moni ecali ni. . . . lino a 0, 13 

Feldspati dell' Elba - 0, li 

Kurulhle e scrpi-iiliila » 0, 11 . i. 

Travertino, p.-indiiiNi sulhiliii, alberese da 0, 115 -a- 0, il » n 

Calcarei salini (nuanlilà appena apprezzabili 

labbro melìimorlico tli ìlunlecalini ... », 02 ■ ■ 

Dello eruttivo Id o, lo . 

Che quest'azoto appartenga veramente alle materie 
organiche contenute nei minerali , si prova per mezzo 
dcll'iiiialisi elementare , mercè la quale appunto è riuscito 
il prof. Bechi a trovare il carbonico o l' idrogeno delle ma- 
terie medesime. 

In quanto alla scoperta di esso (contenenti sempre 
azoto) nelle rocce e nei minerali , dobbiamo avvertire che 
il predelle- e operimeli Ialine fu anteceduto da altri , cioè da 
Delesse e da Wtihler. Quest'ultimo le trovò ancora in al- 
cune aeroliti. 

Chiude ii prof. Bechi il suo scritto relativo alle qui 
compendiale ricerche dicendo che l'arrostitura dei mine- 
rali , ili qualunque specie essi sieno, devosi considerare 
come una perenne, copiosissima ed utile sorgente di am- 
moniaca; e che, avendo mostrato l'analisi esistere nelle 
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rocco metamorfiche minor quantità di azoto che in quelle 
eruttive c stratificato , potrebbe tal fatto giovare nel ri- 
conoscere le prime dalle seconde. Applicando quest'ultima 
conclusione , osserva inoltre elio , ove siffatta regola non 
venga a soffrire eccezioni, starà in conferma della opinione 
emessa dal professor Savi circa ai gabbri rossi di Mon- 
tecatini, i quali furono dal medesimo geologo annoverati 
fra le rocce metamorfiche. 

[Alti della lìcale Acvmlumùi ilei (iVon/d/'Vi, Nuova Se- 
rie, Voi. IX, pag. 284). 



Pur» ni ui a olj minerali <l Aincrl.ru 

Dappoiché i carburi d'idrogeno liquidi che molto ab- 
bondantemente scaturiscono dal suolo in parecchie loca- 
lità del nuovo continente divennero oggetto di un attivo 
commercio con l'Europa in grazia dell altitudine che pos- 
seggono a ben riuscire come materie combustibili illu- 
minanti, sia per la splendidezza della luce che forniscono 



scienza, ovvero di giovare alle arti , alla igiene, alla 
pubblica sicurezza, 

Fra noi , il professor Giuseppe Orasi imprese a stu- 
diare tali sostanze, comunemente conosciute sotto il nome 
generico di paraffini, all' oggetto di determinare se « lo im- 
prudente accumularsi nei magazzini di una città di cosiffatti 
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prodotti , c !a ìor diffusione per le case di gente fidu- 
ciosa ed ignara, costituisca » (a motivo della facile ac- 
ccnsibilitàl >> un pcrirnli) preseli t issimo c nuovo, contro 
al quale convenga invocare una qualche Provvidenza cau- 
telativa dal Governo o dal Municipio n. 

Per risolvere si interessante quesito, il prof- Orosi 

quali più che d'ordinario circolano in commercio con diffe- 
renti e soventemente improprie denominazioni : tali i paraf- 
fini od i petrolei greggi di prima e monda qualità, gli oij si- 
derali, i confini, gli olj minerali ili rocca e di sdutto. Egli si 
occupò principalmente della determinazione della densità 
di dodici campioni di detti liquidi ; della temperatura alla 
quale s'infiammano per pochi istanti accostandovi la fiac- 
cola di un lume ; di quella a cui si accendono durevol- 
mente ; e dei loro grado dì ebollizione. Nel quadro se- 
nile le r 
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Se si fanno bollire i paraffini (qualunque sia lu va- 
rietà a cui appartengono ) « e si raccolgono le primo 
porzioni del prodotto della distillazione, questo ha una 
densità varia tra 0, 7i9 e 0, 785 ; è seolorafissimo od 
infiammabilissimo tutto. 11 residuo della distillazione , 
quando anche il paraffina fosse molto pericoloso , eossa 
di esserlo , e non per tanto arde con bella luce nei con- 
sueti apparecchi. Un paraffino incendiahilissimo può ri- 
dursi affatto sicuro , sol che ne sia tolto con siffatta ret- 
tificazione circa 30 0/n, Le altre 30 parli del prodotto 
successivamente raccolte sono puro scolorate , ma non 
più infiammabili , come lo è il residuo ». La distillazione 
adunque di una porzione del liquido potrebbe essere (mas- 
sime se operata mediante un getto di vapore acquoso) 
un facile ed efficace espediente onde correggere i paraf- 
fini proclivi a levar Camma. 

Dall'esame comparativo istituito dal prof. Orosi re- 
sulta pertanto: 

1 Che vi sono dei paraffini i quali , esigendo per 
infiammarsi una temperatura compresa fra + 53° e 60°, 
debbonsi considerare come sicurissimi; 

2. " Che altri producono una fugace fiammella (spo- 
ciamente in estale) quando all'ordinaria temperatura vi si 
accosti un corpo acceso , o ciò pure nel caso che non av- 
venga immediato contatto tra questo ed il liquido combu- 
stibile. Il loro uso è quindi non affatto privo di pericolo. 

3. " Che alcuni in fine « infiammanst non solo ad 
ogni contatto di corpo acceso, ma altresì a qualche di- 
stanza , pel vapore che costituisco la loro atmosfera so- 
pra incumben te. Tali prodotti si dissipano anco alla tem- 
peratura ordinaria, talché esposti in vasi aperti all'aria, 
a poco a poco vanno dispersi corno alcool ; sono perico- 
losissimi , e si vorrebbe vederli esclusi al lutto dall'uso. 
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a meno che non fossero, come fu dotto , rettificali, cioè, 
privati di quella minor parte della lor massa che di sua 
natura è inlìammabilissimu e trascinarle dallo slcsso va- 
pore bell'acqua bollente (Densità = 0, 748; punto di eliul- 
lizione, ira -t- 90 e 10ì>") ». 

[La Nazione di Firenze, anno quarto, N.° 177 e 178 . 



IDROLOGIA 
18. 

Acqua Mitrarci! di Raul' Amia. 

Quest'acqua, analizzata dal commendalor professore 
Angelo Abbono , scaturisce da una roccia calcarea alla 
profondità di 12 melri in un pozzo di una vigna sulla 
metà del declivio del Colle Sant'Anna nella Valle di Mon- 
sone a poca disianza da Casale Monferrato. Essa è lim- 
pida e fresca , con odore di uova putride , e con sapore 
un po' simigliarne al brodo freddo, volgente poi a quello 
dell'idrogeno solforalo. 
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Per ogni litro couticne: 
Acido solfìdrico 

Cloruro di sodio 1, *30 

i> » magnesio 0, 250 

» calcio 0, 130 

Solfato di soda 0, 270 

Ioduro ài magnesio 0, 390 

Bi-carbonato di calce. . . j 

Materie organiche 1 * ' 

Bi-carbonato di magnesia. 
• n ferro. . . . 

■Silice 

Allumina 

Acqua 994, 180 

1000, 000 

(Processi verbali delle adunante dell'Accademia di Me- 
dicina di Torino, 1862). 
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A poca distanza da Chi tignano (Toscana], e precisa- 
mente in un appez v.a mento di (erra denominato lìnea del 
Tesoro, vennero recentemente allacciate due polle d'acqua 
fcrrugìnosa-gassosa , la cui virtù salutare sembra fosse 
hen nota agli abitanti dei vicini paesi lino da remotis- 
simo tempo. Il prof. Enrico Buoiiainìei , avendo intrapresa 
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per commissioni 1 del proprietario l'analisi chimica del- 
l'acqua fluente tanto dall'una quanto dall'altra polla, trovò 
in mille parti di essa: 



Sostanze Gassose. 




H Attiri 


feODà. «Cq» 






0005 


0, 0005 




0, 


0013 


0, 0022 
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4319 


0, 8810 


Sostanze fisse. 










0i 


3415 






0, 


7940 


1, 0010 
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0903 


0, 0206 




0, 


H3i 


0, 0291 


Solfato di soda 


o. 


0351 


0, 0i76 


Cloruro di sodio 


0- 


033i 


0, 016! 


Silice con tracce inapprez- 








zabili d'allumina, d'ossido 








di manganese e di materia 










0, 


O1G0 


0, 0251 




% 


893 i 


2, 3135 



Riguardo ai caratteri fisici di queste acque, noteremo 
soltanto che esse mostransi limpidissime appena attinte, 
ma in contatto dell'aria sviluppano delle bollicclle gassose 
ed a poco a poco s'intorbidano: che posseggono sapore 
acidulo-fcrruginco , e mancano affatto di odore; clic alla 
sorgente la loro temperatura è costantemente di 1 3." C. D , 
ed il peso specifico della prima — 1,0010. 

Confrontando le rcsullanze analitiche conseguite dal 
prof. E. Buonamici agendo sulla prim' acqua della Duca 
ilei Tesoro con quelle ottenute dal prof. Gioacchino Taddei 
nell'esame dell'acqua del Bio ili Ckitignano, non si Scor- 



Digiiizcd t>y Google 



■i2 ■ CHIMICA MINERÀ LOGICA 

gono die leggerissime differenze rispedo allo proporzione 
dei materiali tlisciolli, mentre ima perfetta uguaglianza 
esiste relativamente alla qualità dei medesimi. Ove si 
ponga mente a ciò, e si consideri inoltre la vicinanza 
delle due sorgenti adesso rammentale e la natura degli 
strali schistoso -calca rei d'onde emergono, « avremo po- 
tentissimo motivo per ammettere o dedurre clic l'origine 
d' entrambe nel fino della terra è la stessa ; e che se l'ima 
differisco in qualche piccola cosa dall'altra, tal differenza 
non è, che l' effetto della diversa via che queste percor- 
rono diramandosi dall'unica loro origine ». 

(V. Relazione pubblicata in Firenze dalla tipografia 
Tofani, 1862). 



20. 

Acqua ■eldulo-fbrrnitlnoHB ili S. Maurizi» 

Insieme alle cifre recentemente ottenute dai commen- 
dator professore Angelo Abbcne nell'analisi dell'acqua fer- 
ruginosa dì S. Maurizio in Svizzera, riportiamo puro i 
rcsaltamenli conseguiti in addietro da altri speri ni e malori 
clic ebbero ad occuparsi del medesimo liquido ; e ciò fac- 
ciamo per che- il lettore possa da se slesso rilevare se la 
della acqua abbia subiti dei cambiamenti di composizione, 
e di qual natura. 

L'idrologia italiana attende che ogni acqua minerale 
venga del pari illustrala con più analisi chimiche ripetute 
in tempi diversi. 
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Acqua crenaio-ferriigiiMMB di Zogno. 

Quest'acqua minerale venne scoperta per una fortuita 
combinazione nel luglio del 1836 presso Zogno {provin- 
cia di Bergamo) e fu immediatamente sottoposta all'ana- 
lisi qualitativa dal signor Giovanni Ruspini, il quale (come 
potemmo raccogliere da due mss. inviali alla prima Espo- 
sizione Italiana insieme ai campioni di delta minerale) (I), 
vi scopri del bi-carbonato di calco , dì magnesia, e di 
protossido di ferro; dei solfalo di soda (tracce appena 
sensibili) e dei cloruri (id.). Sospettò inollrc che non fosse 
al tutto priva di composti arsenico!! , e credè di potervi 
escludere la presenza dell'iodio , dell'idrogeno solforato, 
delle materie organiche, dell'ammoniaca ec. Frattanto sor- 
preso pel tenue residuo salino che essa lasciava con la 
evaporazione (circa 0", 5 per litro), attendeva l'oppor- 
tunità per continuare e condurre a fine le incominciate ri ■ 
cerche , quando la polla venne manomessa nel costruire 
un piccolo stabile. 

Un altro getto, a breve distanza dal luogo ove sca- 
turivo il primo, somministrò poco dopo nuov' acqua mi- 
nerale , che per i saggi eseguiti puro dal signor Ruspini 
resultò simile a quella rammentata di sopra. 

Della completa analisi dì quest'ultima acqua, la quale 
sgorga da un ammasso schistoso nerastro su cui trovasi 

({) Essa taceva parto della bella collezione di acque minerali della 
provincia di Bergamo spedita dui signor Gio. Ruspini, e portava il 
titolo di Acqua del Carmine perchò fluiva in vicinanza di un oratorio 
cosi denominalo. 
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della dolomia e della pirite di ferro , fu incaricalo il Padre 
Gallicano liertazzì. 

L'attuale polla dà per ogni ora venti litri (li liquido, 
che è limpidissimo allorché scaturisce dal suolo, ma presto 
s'intorbida e fornisce un deposilo ocraceo. Ha l'acqua me- 
desima un sapere ferruginoso ed una temperatura di poco 
inferiore a quella dell'aria circostante. Contiene : 



Acido carbonico 0, 0006 

Bi-carbonalo di uni-ossido di ferro. ... 0, 0499 

* un» manganese. 0, 0310 

b magnesia 0, 01)7 

« calce 0, 3989 

Cloruro di calcio 0, 0047 

Solfato di magnesia 0, 2214 

,. calce 0, 0510 

* » allumina 0, 0207 

Acido crenico o apocrcnico 0, 0633 

« silicico 0, 0080 

Acqua 999, 4358 

1000, 0000 



[Giornate di chimica e farmacia di Torino; luglio 1862). 




L'acqua di Monfalcone, analizzata ultimamente dal pro- 
fessore Attilio Ccnedella di Trento, deriva da S. Antonio, 
peudiee dei monti del Corso , la quale per piccolo trailo 
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la divide dal maro. Questa circostanza fa dubitare che 
avvenga la miscela di una certa quantità d'acqua marina 
con la minerale in discorso , e spiega in cerio modo per- 
chè essa ad onorile determinale s'innalzi o sì abbassi. 

Tale acqua tramanda odoro d'acido solfidrico misto a 
quello di bitume ; continuamente fuma e sviluppa nel cratere 
dello bollicello di gas , ebe può infiammarsi con un corpo 
acceso: è limpida, senza colore, pressoché ina II end ii lo 
all'aria, di sapore salato. La sua temperatura mostrasi 
di + 38° C° in occasione d'alta marea , e di 38°, 5 
nella marea bassa. Ha un poso specifico = 1, 015 (al- 
l'areometro uiesmeriano). Con la ebullìzione s'inalba, e 
raffreddandosi, lascia depositare un resìduo salino-lcr- 
roso. Contiene dell'acido solfìdrico e dell'idrogeno car- 
bonato, ed è priva di ammoniaca e di fluoro. Vi esiste, 
come lo indica puro il suo odore, un poca di nafta e 
piccola doso di una differente materia bituminosa. Gli al- 
tri componenti si trovano registrati nel quadro qui unito, 
in cui l'acqua di Man fa Icone, presa alla sorgente in tempo 
d'alta e di bassa marea , è posta a confronto con quella 
del mare Adriatico. 

La monografia del signor Coiicdi'lla sarà senza dubbio 
molto pregevole per ogni riguardo , come sono pregevo- 
lissime molto altri? publilii azioni falle da questo dolio idro- 
logìsta italiano; ma non essondo per anche stampala, ci 
Umileremo a riprodurre, senza nulla aggiungerò del no- 
stro, i duo brani seguenti tratti da una relazione del si- 
gnor Gio. Domenico Pcssina (t) per informare i lettori 
circa agli speciali processi posti in opera dall' A. all'og- 

(I) Il signor G. D. Pepsina lesse il suo rapporto intorno al lavoro 
del professor Cenedella nell'admiania |<- n ul.i il <li 21 aprile IS61 dal- 
l'Accademia fisira-muilii-o-slLilitlira di Milano. 
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getto di scoprire il bromo e di determinare quantitativa- 
mente la nafta. 

Scrive adunque i) signor Pessìna : a .... dopo di avere 
« trattata l'acqua col nitrato d'argento, ed aggiunto poco 
a acido solforico, immersevi {il professor Cenedella) una 
« lamina di zinco, onde ottenere la decomposizione per 
« mezzo dell' azione elettro-chimica , separando cosi Tar- 
li genio, e quindi togliendo l'acido solforico coll'aggiun- 
gervi del nitrato di barite , ne rimaneva un miscuglio 
« di cloruro, joduro , bromuro e nitrato di zinco, che 
« trattato col nitrato di piombo formava un precipitato di 
« cloruro, joduro e bromuro di piombo. Jla essendo que- 
m st' ultimo insolubile nell'acqua, mentre i primi si sciol- 
■c gono, se la quautità d'acqua è abbondante, con quel 
« mezzo potò accertarsi della presenza del bromo ». 
Poi avverte che « inerita particolare menzione il modo 
« con cui pervenne ad isolare quest'ultima (la nafta), 
« perchè mentre essa era sfuggita ad altri indagatori, 
« non presentandosene traccia alcuna sulle bottiglie con- 
« tenenti l'acqua, egli invece ebbe a verificare come detta 

■ nafta si trovasse aderente (?) ai cloruri di sodio e di 
« magnesio. Utilizzando la proprietà che hanno questi 
. cloruri di essere solubili Dell' alcool , potò facilmente 

■ separare il corpo suddetto ». 
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(Annali ili chimica ec, del professor Polli; giugno 1862). 



OntrFulnil httc per new delio npcli roseo [ilo 
(orno alle Malmuc Inorami I clic dlielolte In alcune 
■eqae, e sopra altri prodotti un turali della Toacana. 

Sono appena trascorsi Irò anni da che Bunsen e Kir- 
cbkoff, prendendo nuovamente a studiare gli spettri ot- 
ti) Non coirifrnjri.it- ri ilo «MiLimi'iile n questa cifra la somma ilei 
numeri contenuti in ciascuna colonna, t evidente the qualcuno di essi 
fu erralo, forse nella slampa del rapporlo scrino rial Sig. Pessi'na. Ciò 
volemmo avvertire, non essendoci possibile di riparare con bastante 
sicurezza a tale difetto. 
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tenuti col decomporre , mediante il prisma , la luci) urna- 
nata da una fiamma entro cui era stata posta innanzi (ale 
o tal' altra materia minerale , poterono stabilire con molla 
esaltezza la qualità e la posizione delle lince prodotte dalle 
diverse sostanze, massime di quelle ingenerate dai me- 
talli alcalini ed alcal ilio-terrosi. Le pazienti e fortunate 
investigazioni dei valenti e speri menta tori di Heidelberg 
adesso citati pervennero ad arricchire la scienza di un 
nuovo e quasi prodigioso metodo di analisi {analisi spet- 
trale) e ad aumentare la serie dei metalli di due nuove 
specie (cesio e rubidio). Assai più di recente un chimico 
inglese, seguendo la medesima via, s'imbattè in altro 
corpo semplice (tallio) rimasto (ino allora ignoto , il quale 
possiede delle proprietà oltremodo importanti. 

11 cav. prof. Emilio Bechi è stato il primo in Italia ad 
applicare lo spettroscopio allo studio dei nostri prodotti 
naturali (1) , e i resultati che ne ha ottenuti crediamo 
possano incoraggiare altri ad occuparsi di siffatto genere 
di ricerche. Passiamone in rassegna i principali con la 
nostra solita brevità. 

Le acque minerali di Montecatini manifestano, a chi 
usi lo spettroscopio, la presenza della litina in tal quan- 
tità da fare sperare che da alcune di esse si possa estrarre 
il detto composto assai utilmente. 

Le acque ferruginose di Chitignano (sorgente Rondi- 
nelli) contengono, tra i varj mineralizzatori, la stronziana, 
la litina e la potassa. 

Neil' acqua di Dov adola esiste il cesio , è nella mica 
dell'Isola dell'Elba il rubidio. 

' (I) Il prof. Giovanni Biiìo nel decorsa anno esamino enn lo spel- 
troscopio i residui salini dell'acqua dell'Adriatico e di alcune acque 
minerali del Piemonte; ma Egli però nsesui li sue esperienze in Ger- 
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Io parecchi prodotti derivanti dal regno organico il 
prof. Bechi lia trovalo della slronziana e della litina. 

I minerali di boro sì distinguono allo spettroscopio per 
quattro saggi verdi , che sono compresi fra le linee Ca fi 
e la linea F di Fraunofer (4). 

Sottoponendo all'analisi spettrale l'acqua dei soffioni 
condensata mercè il raffreddamento, vi si riconosce il boro, 
il sodio, il potassio, il litio, il calcio, lo stronzio; ai 
quali corpi devesi aggiungere l' ammoniaca , l' allumina , 
la magnesia, il ferro ed il manganese. É sorprendente, 
in vero , che il vapore acquoso riesca a trascinar seco 
tante e si differenti materie , di cui alcune soltanto erano 
state osservate in addietro ! 

[Atti della Beale Accademia dei Georgoflì, Nuova Serie, 
Voi. IX, pag. 28i, Anno 1882). 

(I ) Da altra comunicazione falla da! professor Bechi all' Accademia 
dei Georgofili apprendiamo che, avvivando con l'ossigeno la comhujlione 
dì un gello d'idrogeno già riscaldalo forlemenle a coniano dei mine- 
rali boraciferi , oppure siili' acido borico , si scorgono con lo spellro- 
soopio olla linee assai più brillami. 
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24. 

Ricerca dell'iodio ad utili li. ipeclaliucole della din- 
gnosi un' di cu. - Pronto assorbì mento degli Jodnrl 
alcalini operalo dalla uaccosa gastrica ed Inle- 

La sensibilità dei reattivi ha di sovente una stretta 
dipendenza dal modo coi quale essi vengono usati , tan- 
toché anche dai più squisiti non si riesce talora ad ottenere 
indicazioni abbastanza sicure a cagione di essere state 
omesse nel!' adoperarli certe particolari cautele. 

È nolo come ben corrisponda l 1 acido azotico misto 
ad un poco d' ipoazotide per isvelare gljoduri solubili in 
presenza della gelatina d'amido. Esso però esige, valen- 
dosene nella comune maniera , qualche centimetro cubico 
del liquido da saggiarsi ; altrimenti , non conduce a re- 
sultati decisivi. 

Ora il dottor Pietro Scivoletto avendo dovuto cercare 
Ijoduro di potassio in alcuni liquidi animali (lacrime, 
mucco nasale ec.) , di cui non poteva avere a sua dispo- 
sizione che poche gocciole , si trovò nella necessità dì 
usare il detto reattivo in guisa assai differente da quella 
ordinariamente seguila e non punto confacente a' suoi 
bisogni. Pose il rammentato acido iu una boccetta che 
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procurò ili non empire che per mela , quindi con una 
baccheltina di vetro bagnata ad uno dei capì nel liquido 
destinato a servire di prova toccò in un sol punto una 
lislella dì carta preparata con amido, la quale introdusse 
immediatamente entro la boccetta , facendola discendere 
linchè distasse di qualche centimetro dal reattivo. 1 va- 
pori nitrosi esistenti nella parte superiore del recipiente 
fecero subito comparire la colorazione azzurra , quantun- 
que fosse minima la quantità dell'ioduro rimasto decom- 
posto. 

11 descritto metodo è stato dal suo Autore posto fre- 
quentemente ed utilmente in opera in una estesa serie di 
esperienze fisiologiche. Tra esso ci basta di citarne una 
all'oggetto di dare più chiara dimostrazione dell' ammira- 
bile sensibilità che ofTre il mezzo esplorativo immaginato 
dal dottore Scivoletto. 

In 80 grammi di orina normale, che per saggio ante-" 
riore sapevasi esser priva d'jodio, fu disciolto 0' r , 005 
d'joduro di potassio, e, dopo i5 minuti, 4? r di tale li- 
quido vennero evaporati a secchezza , e le materie re- 
sidue calcinato. La soluzione acquosa ottenuta dal tratta- 
mento delle ceneri fornì (cimentala nel solito modo) chiari 
indizj della presenza dell'iodio. 

Dappoiché uno stretto legame unisce attualmente la 
fisiologia alla chimica , non ometteremo di accogliere in 
questa rassegna le conclusioni finali che il dottore Scivo- 
letto trae dal complesso dei suoi esperimenti. 

■ Partito (Egli dico) dalla semplicissima idea di sve- 
lare nei varj liquidi animali la presenza dcgl'joduri al- 
calini dettando un metodo delicato, pronto e facile, sono 
disceso a far conoscere la rapidità dell'assorbimento della 
muccosa gastrica , a cui partecipa l'intestinale, per i sali 
solubili alcalini . e viceversa un tal ritardo di eliminazione 
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che al vero io non poleva prevedere. — Dall'assorbi- 
mento delle muccose passando a quello della pelle , contro 
ogni mia aspettativa ho dovuto costatare che essa è de- 
stituita di potere assorbente ». 

(Giornale di chimica e farmacia di Torino; agosto 1 862;. 



Proprietà terapeutiche dell'acido oraenloiw. 

L'azione terapeutica dell'acido arscnioso amministrala 
a dosi tenuissimc è così singolare e, in molti casi, pro- 
ficua, che non possiamo a meno di riprodurre senza 
alcuna restrizione le conclusioni di un importante lavoro 
a ciò relativo del dottor P. Bosisio. 

a 1 .' L'acido arsenioso possiede virtù accessifuga, ma 
in un grado sì inferiore ai solfato di chinina da non poter 
essere surrogato a quest'ultimo. 

.i 2.' L' acido arsenioso invece è dotato assai più del 
solfato di chinina dì virtù antirecidiva. 

a 3.* Coli' amministrazione ai malati per febbre di una 
piccola dose di solfalo di chinina, e subito dopo di una 
dose della pozione minerale (acido arsenioso \/% grano, 
acqua distillata S vj) la guarigione è pronta e slabile. 

« i." Mediante questa combinazione di solfalo di chi- 
nina ed acido arscnioso si dissipano agevolmente gli 
ingorghi e le ipertrofie spleniche. 

« 5." Questo trattamento è più breve e meno co- 
stoso di quello che praticasi co! solito solfato di chinina. 

« 6.* L'acido arsenioso alla dose enei modo ond' è da 
noi amministrato, non solo è sostanza innocua, ma spiega 
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laie benefica influenza sui processi digestivi ed assimila- 
tivi da risanare individui ridotti quasi tabuli dal miasma 
paludoso (1) ». 

(Annali universali di medicina, e Annali di chimica se- 
dei profettor Polli; agosto 1862). 



Nuora appllcarlouc de* 1' j«*arl di ■•dio 
e di ammonio. 

Il prof. Giovanni Kigbini reputa preferibili agli al""' 
anlillatlei, e specialmente all' joduro di potassio, gli joduri 
di sodio e di ammonio, i quali debbono essere ammi- 
nistrati in dose di un grammo tanto nel primo quanto nel 
secondo giorno dopo il parto (2). 

La belladonna è già da qualche tempo adoprata estór- 
namente al medesimo oggetto in Inghilterra; ed ora il 
rammentato prof. Righini propone di associare in un 

(I) Il prof. Polli propone questa formula oome preferibile ali» po- 
zione febbrifuga minerale usala dal dollor Bosìéìo. 

Acido arseuioso 0," 05 
Acido cloridrico 0, 15 
Acqua UO, 00 

|1) L A. suggerisce di adoperare tali composti sono formi di solu 
zione preparala con la seguente riceltii : 

Pr. joduro di sodio e di ammonio I gr™ 

Acqua alillata 130 - 

> di Sor d'arancio 10 ■ 

Siroppo semplice S5 ■ 

Sciogli a regola d'arie. 

Da prendersi a cuccliiajate nel coreo della (n'ornala. 
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glieerolato l'ostruito di questa solanacea aH'joduro di sodio 
o d'ammonio ondo valersene pure per uso esterno [P. 
(Annali di •■Mimica ce. del prof. Polli; luglio 18C2). 



27, 



Il dottor Iletoldi ha osservato che su! diabele esercita 
una eliìcaco azione il cremor di tartaro, il quale se 
non è capace a sanare affatto si terribile morbo , pre- 
stasi a meravìglia per dissiparne le recidive. 

Circa alle cagioni da cui trae origine l'accennata 
virtù di detto farmaco, egli si esprime così: 

« Pare che le sostanze tanto amilacee che grasse , 
che hanno una composizione identica nei loro elementi , 
ed alle quali non mancano fermenti nel tubo intestinale, 
quando lor pure mancasse la diasiasia animale, si con- 
vertano in glucosio , e che questo venga distrutto per la 
fermentazione alcoolica prima di entrare nel sangue. Se 
la fermentazione tardasse , e se il glucosio fosse assor- 
bito in sostanza , passerebbe nel sangue , e di là nelle 
orine ; ma essendo accelerata la fermentazione col cremor 
di tartaro , e cosi rimediata questa tardanza degli organi 
digestivi, il diabete pure cesserebbe «. 

{Ij Ecco la formula per ottenere il dello gliarolalo: 

Pr. Ioduro di sodio o di ammonio 3 gr™ 

Estratto di belladonna preparato col sugo. . 1 » 
Glicerina ai . 

■fesco!* seconda l'arie. 
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Inollrc il dottor Betoldi narra clic con quattro grammi 
dì acetato di potassa al giorno ha potuto guarire delle 
gonorree tanto acute , quanto croniche , complicate da 
stringimenti uretrali cronici. 

[Armali universali ili medicina pubblicali in Milano; 
inaggio 1862) 




L' analogia che si osserva tra le proprietà dei com- 
posti derivanti dallo zinco e quelle dei corrispondenti 
forniti dal cadmio , fece nascere nel signor Antonio Tosi 
il pensiero che al lannato del primo metallo , già ado- 
perato per tu cura delle affezioni catarrali delle vie uri- 
narie, si potesse, forse con maggior successo, sostituire 
pel medesimo uso il tannato eadmico, nella slessa guisa 
che alcuni medici trovarono esser preforihile il solfato di 
cadmio al solfato di zinco. Ma siccome intorno al valore 
di siffatto dubhio mancano tuttora gli autorevoli responsi 
della diretta esperienza , ci limitiamo ad aggiungere che 
il tannalo di cadmio si ottiene, secondo il signor Tosi , 
nel medesimo modo che il sale congenere a base di zinco 
(cioè per doppia decomposizione), e si presenta di « color 
verdastro, amorfo, di sapore lievemente astringente, in- 
solubile nell'acqua ». 

(Resoconto dell'Accademia medko-ehirurnica di Ferrara; 
2.' e 3.* trimestre 1862). 
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29. 

beli' M Ione cito I unii I ufi cuore Ha 
■nll'economla. a. .In. air. 

Dappoiché l'anilina, considerata generalmente come 
sostanza venefica , comincia adesso a circolare in com- 
mercio ed a servire per usi tecnici, parve importante al 
professor Giovanni Polli di verificare, mediante nuove 
indagini , se tale prodotto possegga dì fatto quelle ener- 
giche proprietà che gli furono attribuite. 

Dalle esalte esperienze che egli eseguì in proposito 
venne a resultare clic l'anilina può esser tollerata dal- 
l'uomo adulto da 0»' r , 23 a 2 :r , 5, ove si amministri so- 
spesa in qualche emulsione. 

Cita il prof. Polli alcuni fatti i quali addimostrano la 
possibilità di utilmente applicare alla terapeutica la so- 
stanza medesima. 

(Annali di chimica ec., del prof. Polli; maggio 1 SC2>. 



50. 

nulla nnlura di «leone HiMnie organiche fan* tonanti 
da fermenti Introdotte ne II' ama» organiamo. 

Dal N." 9 del Diario del X.° Congresso scientifico te- 
nulo in Siena togliamo il seguente estratto di una memo- 
Oria letla alla Classe di Chimica e Farmaceutica dal dottor 
Francesco Passerini, e portante il titolo di sopra trascrìtto. 



■i L'analogia, dice l'À. ripetendole parole ilei Da vy, 
unite all'osservazione e all'esperienza è la base della 
scienza chimica ; ed è appunto sull'analogia che fonda la 
ili lui memoria. 

u Dice che alcune sostanze poste a contatto col sangue 
o con la muccosa inducono la morie , sebbene usale iu 
piccola quantità; ed egli le compara a fermenti, che 
agirebbero con ammirabile prestezza , senza aver biso- 
gno di ossigeno , il quale non spiega su loro alcuna azione. 
Passa a dire cosa siano i fermenti, e stabilisce un'analo- 
gia di questi con i veleni degli animali , con alcuni pus 
ed altre sostanze che sono il resultato di una particolare 
decomposizione organica. 

o Crede che soltanto con l'analogia, e non con la espe- 
rienza dirette, si possa giungere a discuupriro la causa 
ili alcune malattie delle contagiose, come cholera, tifo, feb- 
bre gialla ce., ed è d'avviso che per queste via si arri- 
verà a stabilir leggi e teorie che acquisteranno sviluppo 
c conferma col progredir dello scienze chimiche e medi- 
che. Osserva che l'atmosfera tieno sospese nel suo seno 
minute particelle di sostanze organiche, Ira le quali alcune 
quaternarie da riporsi Ira i fermenti; che queste per 
diversi mezzi e veicoli possono passare da un luogo ad 
un altro , e sebbene minutissime, tuttavia al pari dei fer- 
menti possono indurre nell'organismo vivente delle de- 
composizioni , quando però lo trovino in certo opportune 
condizioni. - Ila questo il propagarsi di certe maialile 
che comunemente chiamansi epidemiche •>. 
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1 fisiologi , come è nolo , attribuiscono a sostanze di- 
verse l'acidita del succo gastrico: chi la riferisce all'acido 
lattico , efii all' acido cloridrico , e chi all' acido acetico , 
all'acido butirrico , e perfino al bi-fosfato di calce. 

Tale divergenza d'opinioni fece supporre al professor 
F. Lussana che il principio acidificante del succo gastrico 
differisse a seconda dei varj materiali salini che il plasma 
del sangue porta all' apparecchio secretare dello stomaco. 

Infatti egli è riuscito, offrendo alla circolazione san- 
guigna dei sali differenti , a far variare la natura del- 
l'acido lìbero del succo gastrico. 

Le esperienze eseguile col concorso dei professori 
Tarulli e Gìorgini inoculando delle soluzioni saline in una 
fistola dello stomaco di un cane, ed esaminando poi il succo 
gastrico , hanno condotto a stabilire che o mentre l' ap- 
parecchio secretore dello stomaco non può attaccare i 
solfati alcalini in maniera da separarne l'acido libero jiel 
succo gastrico, riesce a far ciò sopra acidi più deboli, 
come il borico e il tartarico , isolandoli dalla loro base 
e facendoli uscire dai vasi per costituire il principio aci- 
dificante del succo gastrico ». 

Conchiude inoltre il professor Lussana che « la se- 
crezione dell' acido gastrico è una funzione distinta che 
si esercita per mezzo della semplice decomposizione dei 
principi salini, i quali preesistono nel sangue, e che 
appartiene probabilmente ad un apparecchio speciale ». 

{Annali di chimica ce, del prof. Polli; novembre 1 862). 
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Le orine bianche emesse da indivìdui in slato patolo- 
gico e descritte dai trattatisti apparvero all'esame chimico 
ora lattescenti per materie grasse sospese , ora per ma- 
terie albuminose , ora per pus. Una sola di esse , stu- 
diata nel 1812 da Wurzcrr, mostrò dì contenere dell'acido 
ippurico in sospensione. — Recentemente si è offerto un 
caso simile al professor Giovanni Polli, il quale lo ha os- 
servato in un bambino di 18 mesi, che preferiva ad ogni 
altro cibo il risotto. L'orina acquistava la trasparenza con 
l'aggiunta dell'alcool e degli acidi; diveniva pur traspa- 
rente a + 40°, e non s'intorbidava oli' ebollizione, mentre 
ritornava lattea per il raffreddamento; teneva in sospen- 
sione dei fosfati, dell'acido urico e dell'acido ippurico. Que- 
st'ullima sostanza producevasi sollo la inllueuza dell'ali- 
mento feeulaceo; infatti l'orina cessò di venir lattescente 
dopo che al risolto fu sostituito un cibo azotato , e nuova- 
mente comparve bianca quando , por prova , si rinnuovfi 
l'uso del primitivo cibo. 

{Annali di Chimica ce, del prof. Patii; marzo 1862;. 



33. 



11 professor Giovanni Rigbini ebbe occasione di esa- 
minare una renella depostasi dall'orma di un individuo 
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facente la cura dei chinacei. Essa era in granuli , alcuni 
dei quali giallo-rossastri , altri bigi ed un poco lucenti. 
Componcvasi por la massima parte di uralo basico di 
chinina. 

[Annali di chimica ec, del prof. Polli; maggio 



54. 



Avendo il dotlor Pietro Srivoletto intrapresa l'analisi 

di un calcolo vcseicale , vi (rovi): 

Uralo dì magnesia (iti gran quantità) 

Ossido di ferro 

Materia colorante dell' orina 

Cloruro di sodio 1 . 

tracce 

Solfato di soda | 

Manchiamo affatlo di notizio concernami alle fisiche 
apparenze ed all'origine di quella produzione morbosa. 
(Annali di chimica ec, del prof. Polli; dicembre 1862). 



vplnlpri (IH cu pm;. 

Le materie escrementizie di questo rettile egiziano 
[Stellio spinipes di Dandin) ebbero moltissimo credito nella 
medicina antica, e lurono per lungo tempo ricercate come 
un eccellente cosmolieo. 
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Ora ti professor Gaetano Sgargi si è dato cura di ef- 
fettuarne diligente monte l'analisi, la quale ha mostrato 
che esse non contengono veruna sostanza particolare a cui 
si possano attribuire le vantato proprietà. Infatti, 1 00 parli 
dei detti escrementi sono costituite da 

Colesterina . . . . i, 00 

Materia ce reo -re si uosa 5, 50 



(Rendiconto delie sessioni delVAcanh'iniu delie scienza 
dell'Istillilo di Bologna. Anno accademico 4861-1862). 



Clorofilla. . . . 
Acido urico. . 
Urato dì calce. 



12, 50 

29, 00 
7, 50 
6, 55 
1, 00 

1, 00 
0, 50 
0, 20 

2, 50 

30, 00 



» di magnesia. . , 

Solfali 

Fosfati alcalini 

Cloruri 

Sesqui-ossido di ferro. 
Fosfato di calce. . . . 
Cellulosa 



* 
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CHIMICA TOSSICOLOGICA 

E LEGALE 



36. 

Hleerea eli lmleo-1 egale del fosforo. 

Nel maggio del 1862 ìl signor Gio. Battista Possenti 
dette lettura alla Società medica-fisica fiorentina di uu 
rapporto intorno alle ricerche da lui e dal prof. Serafino 
Capezzuoli istituite all'oggetto di risolvere i quesiti for- 
mulati dui tribunale in occasione di un supposto avvele- 
namento per fosforo. 

Poco appresso, cioè sul cadere del seguente mese di 
luglio, il prof. Capezzuoli pose io luce una estesa me- 
moria sull'argomento medesimo, proponendosi con essa 
di maggiormente diffonder tra noi la cognizione del me- 
todo di Milsclierlich, che Egli pure riscontrò esattissimo, 
e di farne viepiù accorti dei pericoli che Irae seco la fab- 
bricazione ed il generale uso dei fiammiferi contenenti il 
fosforo nell'ordinario suo stalo di ni^reaaziorif inokTohin.'. 

Le materie delle quali ebbe ad occuparsi in unione 
al signor Gio. Battista Possenti furono: 1 ciò che era 
stalo emesso col vomito da un' inferma , e lo stomaco e 
gli intestini , sì tenui come crassi , tolti a quella già ditta 
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cadavere; 2 una mineslra di pane grossolano con fa- 
gioli ; 3 un pezzo di polcnla di granturco. — Con l' ap- 
parecchio di Mìtscherlich , descritto da ludi i moderni 
autori di tossicologia, non venne rintraccialo fosforo li- 
bero in nessuno dei primi due articoli presi ad esami- 
nare; ma soltanto nel terzo, cioè, nella pulenta, sebbene 
in piccolissima dose. — Siccome le materie dei vomiti, dello 
slomaeo e degli intestini erano in piena putrefazione, gli 
esperimentatori sospettarono che siffatta circostanza potesse 
arrecare un qualche ostacolo alla ricerca del metalloide 
per essi cagione di studio. Intrapresi quindi all' uopo dei 
saggi comparativi, ogni dubbio si dileguò, venendo a re- 
sultare che qualora si ponga in un liquido inquinalo da 
sostanze putrescenti la pasta tolta ad un solo fiammifero 
fosforico, si può eoi metodo di Milsclierlieh riconoscere la 
presenza del fosforo anche dopo un mese. 

Jlenlre l'Autore descrive diligentemente le esperienze 
eseguite e gli ottenuti risultamenli , tocca pure del modo 
in cui il fosforo riesce veniBco, ed a lungo insiste so- 
pra la necessità di attenersi alla ricerca di tal corpo 
allo stato lìbero, allorché si (labili aver osso servito il 
produrre un avvelenamento. « Ninna prova (Egli dice dopo 
larga discussione) può trarsi a sostegno deli' avvenuto 
venefìcio per fosforo dalla riconosciuta presenza dell'acido 
fosforico anche in quantità che potesse parere del lutto 
insolita ed anormale. E questo tengano ben titto in mente 
i periti del lisco , se non vogliono trovarsi a far la me- 
schina figura, di cui certuni del (ero miserabile esempio i>. 

Noi pure professiamo eguale opinione circa al valore 
da attribuirsi alle indagini sull'arido fosforico nei lavori 
di chimica legale, ma in pari lempo crediamo che in certi 
cast non convenga trascurare affatto la ricerca degli acidi 
ipofosforoso e fosforoso, i quali non possono certamente an- 
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noverarsi fra i composti pmprj dell' organi sino. Ci sembra 
inoltre che ove, eoo i migliori mezzi che oggi possiede la 
scienza, si giunca a eo>l;i!;ii'e nelle materie sospette ìa pre- 
senza dell'idrogeno fosl'oi-aio, dò debba tenersi in gran conto 
nella diagnosi dell'avvelenamento, ammesso però che nelle 
materie stesse non siasi suscitato il procosso putrefattivo, 
massime nel caso die l'individuo supposto attossicalo ab- 
bia innanzi di perire ingerite talune sostanze alimentarie 
[per esempio il cervello di bove o di altri animali) che 
normalmente contengono notevole doso di fosforo. 

Raccomanda in ultimo il prof. Uapezzuoli , come già 
fecero, sebbene inutilmente, Chevallier, Bussy, Lassaignc, 
Bonelli, Polli, Taddei, Poggiale e non pochi altri dotti e 
filantropi , l'abbondouo dei comuni fiammiferi a fosforo 
bianco e la sostituzione di quelli fabbricati col fosforo 
rosso, il quale è affatto privo di proprietà venefiche. 

(// Politecnico; voi. XV, pag. 269). 



37. 

Delle iuikI Ifteulonl «Ile certe io* la tue ■utilacsuo 
nllurchè vengono Introdotte iteli' umano urbanismo 

Da un'importante ed estesa relazione fatta e pubbli- 
cata dai compilatori del giornale medico « Lo Sperimen- 
tale » intorno alle lezioni di tossicologia date nell'anno 
scolastico 1801-62 dal prof. Ranieri Bellini , crediamo op- 
portuno di cavare qualche cenno sopra alcuni resultati 
conseguiti dal precitato insegnante, sembrandoci che essi 
possano interessare anche coloro che esclusivamente col- 
tivano la chimica. 
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Ai cambiamenti che subisce il fosforo introdotto nel- 
l'organismo animale non prende parie (contrariamente a 
quanto fu sostenuto dal maggior numero dei tossicologi- 
sti) l'ossigeno della molecola organica, ma soliamo quello 
che libero esiste nell'organismo stesso , massime nella 
cavila dello slomaco. 

Non e vero, o almeno raramente, che nella della ca- 
vila il composlo proteico insolubile derivante dalla com- 
binazione dei salì di rame coi materiali albuminoidi del 
mucco e della membrana muccosa stomacale venga ridì- 
ficiolto da un eccesso dei sali medesimi , come avviene 
quando si eseguisce l'esperimenlo nei nostri bicchierini. 
Nello stomaco invece il rammenlalo composto insolubile si 
fa generalmente più denso e più copioso a cagione della 
presenza dei cloruri alcalini, i quali, al pari del sugo 
gastrico, non hanno quindi polerc di attaccarlo, mentre, 
d'altro lato , riescono a dissolvere con eerla facilità i com- 
posti proteici ingenerati por l'azione dei salì di slagno, 
di piombo , dì mercurio , di argenlo ec. Tra le so- 
sianze minerali che si rinvengono nell'animale econo- 
mia, valgono solo a discioglierlo gli alcali ed i loro car- 
bonati. 

Sono pure, a nostro avviso , merilevoli di particolare 
considerazione , quantunque non al tulio nuovi , alcuni 
fatti addotti dal prof. Bellini a spiegare la diversa azione 
che l'jodio, l'acido jodidrìco e l' acido jodico esercitano 
sull'acqua e sulle materie organiche dei tessuli. Sem- 
brandoci che mal riusciremmo a dar di essi una giu- 
sta idea restringendone la descrizione in poche lineo, ci 
contentiamo piultosto di averne falla sollanlo una generi»» 
menzione, ed invitiamo quei nostri lettori che di ricer- 
che tossicologiche si occupano a consultare diretlamenle 
l'npuscolo qui sodo citalo, noi quale inconlransi parec- 
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cine notizie che o mancano nei grandi trattati, u non vi 
sì trovano esposte con sufficiente chiarezza. 

(Sunto delie lesioni di tossicologia sperimentate date dui 
prof. Ranieri Bellini nel It. Istituto di studj superiori pra- 
tici e di perfezionamento di Firenze nell'anno 18fit-Gi. — 
Vedi Lo Sperimentale, 1862). 



tnllnenM dell'acida tannica mull'ailone del curaro. 

Il prof. Giovanni Polli por studiare l'azione che eser- 
cita sull'organismo il precipitato che si produce trattando 
la soluzione acquosa di curaro con acido tannico, intro- 
dusse in una ferita cutanea di Un grosso cane da 0:*, 02 
a 0", 50 di quella materia insolubile (contenente circa 
la meta del suo peso di curaro 1 -, e l'animale non ne ri- 
senti il menomo disturbo. L'esperienza fu ripetuta con 
cani di differenti' grandezza, e sempre con lo stesso re- 
sultato: mentri! servendosi di 0 ,r . 5t) di tannalo di stric- 
nina ed onerando nelle stessissiinc condizioni, ebho dopo 
alcune ore la morie dell' animale. 

L'acido tannico è dunque un antidoto per eccellenza 
del curaro; e, se l'azione di questo tossico non fosse tanto 
rapida, potrebbe il tannino essere applicalo con sicuris- 
simo esilo per impedirne i funesti effetti sull'organismo. 

(Annali di chimica ec„ del prof. Polli; aprile 1862). 
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Fin qui il curaro riuscì rispetto ai reattivi chimici press» 
a poco come la stricnina ; tanto che non solamente venne 
ila molli supposto che esso traesse per gran parte le sue 
energiche proprietà <tal detto alcaloide , ma fu pure as- 
serito di avere estratto in certa dose quosl' ultimo da 
alcune feccie credute avvelenale col primo. Tuttavia la 
stricnina e il curaro agiscono sull'economia animale in 
modo affatto opposto, sicché 1' uno può servire di antidoto 
all'altro, Era quindi ben naturale che una cospicua diffe- 
renza si dovesse notare anche per mezzo di qualche 
reattivo. 

Il prof. Giovanni Polli ha infatti riconosciuto che a 
ciò prestasi egregiamente il solfato acido di sesqui-ossido 
di manganese. 

Si versi una goccia di questo sale in un piallino di 
porcellana e vi si ponga sopra un |iiccolissimo frammento 
di curaro: subilo si produrrà una bellissima colorazione 
violetta, che dopo alcune ore diventerà rossa, ed in ul- 
timo aranciata. Lo stesso avviene con le soluzioni dì cu- 
raro , ed anco con la piccola porzione di esso (un vente- 
simo circa del suo peso) che non si scioglie nè in aequa, 
uè in alcool, nè in etere. — Il solfalo manganico acido 
scopre lino ad un 1/60UO dì curaro, e vale a differenziarlo 
dalla stricnina, giacché mentre con quello produce la rea- 
zione ora descritta , con questa diviene soltanto di color 
giallo sporco. 

{Annali di chimica ce, del prof. Palli ; gennajo (862). 
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40. 

Applicazione ilrlln dialisi olle rircrilie 
■ned leo-Icgall. 

Quando si pone una soluzione di varie sostanze — 
alcune delle quali capaci di cristallizzare ( cristalloidi) , 
altre no [colloidi] — in un tabo di vetro ehiuso alla estre- 
mità inferiore con un diafragma permeabile, e quindi si 
immerse il tubo stesso [dìaltesatore) in un vaso conte- 
nente una quantità d'acqua 608 volte maggiore della 
soluzione; accade che dopo varie oro (tull'al più Si) la 
massima parto dt'llc sostanze cristalloidi trovansi diffuse uel 
liquido esterno, mentre le materie colloidi a non attra- 
versarono menomamente il diafragma, oppure passarono 
in lenuissime dosi. 

Questo metodo di separazione, recentemente immagi- 
nalo e distinto col nome di dialisi da Graham d'Inghil- 
terra , fu posto in uso dal suo autore por isolare l'acido 
arscnioso , la stricnina ed il tartaro stibiato dai liquidi 
animali. — Sul principio del corrente anno, Liebig, con 
molto vantaggio , lo applicò in Germania alle delicato ri- 
cerche fisiologiche ; e A. Sohonrer-Hestner in Francia se 
ne servi con egual successo per indagini attinenti alla 
chimica minerale. — Ultimamente poi il prof. Alfonso 
Cossa, in Italia, si giovò del medesimo processo per ese- 
guire diverse esperienze rivolle ad utilità della chimica 
medico-legale. E di queste appunto passiamo adesso a 
dar sommaria notizia. 

Per la formazione dei diafragmi venne prescelta la 
cartapecora (1). Il diametro del tubo dializzatore fu seni- 
li' Graham u Liebij! adoperarono nei loro csperimenli il per?-. 
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pie di 15 centimetri, e l' alle zza dello Strato liquido entro 
conleoutovi di 16 millimetri. 

Esperienza 1 .* ~ Latte con 1/DOO d'acido arsenioso. — 
Dopo diciotto ore nel liquido esterno si trovò 1*80 per O/o 
del rammentato acido, e nessuna traccia di caseina. 

Esperienza £.' — La medesima miscela usala prece- 
dentemente. — Nel corso di ai ore si diffuse il 95 per Q/fr 
di acido arscuioso: niun indizio di malerie albuminoidi 
nell'acqua circondante il dializzatorc. 

Esperienza 3.* i. 1 e 5." — 1/1 000 delio slesso acido 
venne aggiunto al rìso collo, al sangue ed al fegato di 
vitello putrefatto. — Passato un giorno dal principio di quelli 
esperimenti , lutto 1' acido arsenioso aveva attraversala la 
cartapecora senza Irur seco neppur minime tracce di so- 
stanze albuminoidi. 

Esperienza 6.° 7. 1 e 8." — Miscele eguali alle prece- 
denti. — Dopo i8 ore i liquidi diffusi mostrarono di conte- 
nere non solo l'acido arsenioso, ma ancora una ccrla 
quantità di malerie proteiche. 

Esperienza 9." — Carne cotta promiscuala ad una solu- 
zione di acido fosforoso. — A capo di 1 8 oro, essendo stala 
sottoposta al saggio di Dussard modificato da Blondlot (1 ) 
l'acqua in cui slava immerso il dializzatore , fu trovato 
che essa conteneva dell'acido fosforoso. 

mcnl papier, che dai giornalisti italiani è siala chiamato o sollanlo per- 
gamena, ovvero pergamena vegetate ad Imitazione dei francesi, i quali 
lo denominarono parckemin rrqr'lal. fi unirmi immergendo con rapi- 
dili'i la carta senza colla nell'acido solforico concentralo misto a mei» 
del proprio volume di acqua , e lavandola loslo in quest'ultimo liquido 
puro, ette occorre rinnuovaro più volta, o, meglio ancora, passandola 
(appena tolta dall'acido] in acqua leggermente ammoniacale, da so- 
stituirsi poi con molt'acqua stillala. 

(I) Questo metodo è fondato sulla colorazione verde clic assume 
la fiamma dell'idrogeno in presenza dell'acido fosforoso. 
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Esperienza 1 0. 4 — Poltiglia di riso e di carne tagliuzza- 
la, fatta imputridire per 4 giorni a contatto di una piccolis- 
sima dose dì fosforo. — In tale miscuglio non riuscì dì 
costatare la presenza del fosforo col processo di Mitscher- 
lich.(l) Assoggettata la poltiglia stessa alla dialisi, fornì un 
liquido nel quale FA. potè facilmente scoprire l'acido fo- 
sforoso. 

Esperienza H.'— Sangue grammi 10 ed acetato di 
morfina 0", OOo. — Dopo -19 ore quest' ultimo trovavasi 
disciolto nell' acqua esterna. 

Dalle citate esperienze il prof. Cossa con lodevole ri- 
servatezza deduce: 

u 1 ° Che applicandosi la dialisi alle ricerche medico- 
legali nei casi di sospetto avvelenamento per arsenico , 
bisogna aver l'avvertenza di non lasciare immerso il tubo 
dializzatore nell'acqua per un tempo maggiore di venli- 
quattr' ore , altrimenti si distruggerebbe gran parte dei 
vantaggio che questo metodo d'analisi ha sugli altri co- 
munemente usati. 

o 2." Che la dialisi può anche essere utilmente ap- 
plicata alla ricerea del fosforo e della morfina «. 

(Gazzetta medica italiana [Lombardia); luglio 1862). 



(i) Ciò non concorda con 
leiiuoli. {Ytdi art. 3ti.) 



dal prof. S. Ca- 
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Crede il prof. Giovanni Righini non privo d' inte- 
resse un fatto da Lui notato, il quale riguarda una dif- 
ferenza elle presentano le macchie di sangue rispetto a 
quelle di ruggine. - Se si versa dell'acqua jodata sopra un 
po'di materia tolta dalle parti che ne sono macchiate c 
sia ridotta in polvere sottile, soltanto nel caso che questa 
provenga dal sangue si sviluppa un odore « di corpo 
animale in putrefazione ». 

Lo stesso chimico dice di avere riconosciuto che un 
mezzo atto a manifestare la presenza del sangue umano 
consiste nello strofinare due lamine di ferro Leo terse 
su eui sia slata posta ed inumidita con acqua stillata una 
piccola quantità del sangue sospetto e già divenuto secco. 
Se il sangue siffallamenle trattalo è d'uomo, si fa tosto 
sentire « l'odore di sangue umano ». — L A. suppone che 
l'ossigeno atmosferico , trasformandosi per lo sfregamento 
delle lamine metalliche in ozono, determini una combu- 
stione nelle partì organiche del sangue , ed ingeneri pel- 
lai modo dei prodotti volatili. 

l'orse sarà questa una bella cosa ; ma non vale a trat- 
tenerci dal rinnuovar voti perchè venga tentalo di sco- 
prire in seguito un qualche processo assai più positivo 
per differenziare il sangue dell'uomo da quello di tutti 
gli altri animali. 

[Annali di chimica ec, del jirnf. Polli; gennajo 1862). 
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42. 

SoBatleaslone dell» limatura di ferro. 

Il prof. Giovanni Righini ha trovato che una certa qualità 
di limatura <Ii ferro destinata per gli usi farmaceutici con- 
teneva in copia del solfuro di detto metallo; il qual com- 
posto, a prima vista , presenta tutte le apparenze del ferro 
porfirizzato. Il mezzo per riconoscere questa frode, che 
sembra nuova, 6 alquanto semplice: infatti, versando del- 
l'acido solforico sopra la materia sospetta, si svolgo tosto 
l'odore caratteristico dell'idrogeno solforalo qualora in 
essa esista del solfuro di ferro anche in piccola quantità. 

{Annali di chimica ec, del prof. Polli; giugno 1862), 




Nell'ultima parte della memoria di cui rendemmo 
conto all'articolo 3 per quel tanto che si riferisce alla chi- 
mica pura , il signor Fausto Sestini così applica le fatte 
osservazioni alla pratica farmaceutica: 
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« Se, (Egli dice) die irò la ricetta in uso, si esige 
dell'joduro di solfo a conforme composizione , occorre agi- 
lare coni in un me ut e la miscela di solfo n di jodio fioche 
la materia liquefai !n non siasi completamente solidificala; 
altrimenti, la parie inferiore del preparalo non conterrà 
die pochissimo solfo, mentre le parti superiori ne sa- 
ranno relativamente più ricche 

[Annali di chimica ec. del prof. Polli; agoslo 18621. 



Tenendo conto dell'azione antifermentativa dell'acido 
solforoso a della efficacia che i composti ferruginosi spie- 
gano contro la clorosi , il dollor Seslini di Grosseto pro- 
pose ultimamente il solfilo di ferro per la cura delle af- 
fezioni a fomite miasmatico paludinoso. 

Dietro (ale suggerimento , il signor Carlo Pavesi ha 
creduto conveniente di dare ai farmacisti qualche notizia 
circa alla preparazione ed ai primorj caratteri di detto sale. 

Egli l' ottiene combinando dirottamenle l'acido solfo- 
roso olio stato aeriforme con l'idrato di uni-ossido di ferro 
tenuto sospeso nell'acqua; evaporando a blando calore, 
oppure nel vuoto, la soluzione cosi conseguila; e, ri- 
dotto eli' essa e a consistenza di estratto, diluendola con 
tanto alcool quanto basti a precipitare tutto il solfito di 
ferro, il cui prosciugamento giova operarlo in mezzo alla 
carta emporctica. 

IJuesto prodotto cristallizza in minuti prismi romboidali 
di color bianco verdognolo; ha sapore stili ico metallico. 
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che in ullimo rammenta quello dell'acido solforoso; è so- 
lubile in acqua ed insolubile in alcool; esposto al calore 
* perde l'acqua di cristallizzazione » , assorbendo fon- 
iamo nuovo ossigeno dall'aria; possiede inoltre le pro- 
prietà che sono comuni alla maggior parte dei solfiti c 
dei sali ferrosi. 

Ci duole di non aver trovala nella nota del signor Pa- 
vesi nessuna citazione di ricerche dirette a costatare se 
il composto da Lui preparalo sia identico al solfito di ferro 
dei trattatisti (Fé 0, SO'). A noi sembra probabile che 
debba, per lo meno, contenere una diversa quantità 
d'acqua di cristallizzazione. Ciò interessa che venga posto 
in chiaro mediante l' analisi. 

[Annali di chimica ec, del prof. Polii; settembre 1 862). 



45. 

Preparazione del carbonata di anl-oMldo di ferro. 

]1 processo che Stein suggerì per ottenere il carbo- 
nato di ferro , e che in ultimo conto si riduce alla dis- 
seccazione di questo sale in un'atmosfera d'acido carbo- 
nico, non è stato trovalo molto vantaggioso dai signori 
Filippo Boiardi e Cesare Pasquini; i quali se non lo giu- 
dicarono assolutamente fallace , lo dichiararono però al- 
quanto incostante. 

Essi, già da qualche tempo, notarono che qualora nel 
preparare l'joduro di potassio nel metodo di Baup e Cal- 
liot si feccia bollire il miscuglio dello due soluzioni , il 
carbonato ferroso ingeneratosi non arrossa con la solita 
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facilità, mentre, invece, può essere asciugalo e faciliuonle 
mantenuto col suo colore grigio verdastro. 

Da siffatta avvertenza , la quale dimostra che la ebul- ' 
lizione rende più stabile il carbonato ferroso , pensarono 
i prefali chimici di trarre profitto por la preparazione di 
tale composto ad utilità della farmacia. 

.1 Fatto un soluto di solfato di uni-ossido di ferro 
esente, per quanto e possibile, da solfato di sesqui-os- 
sido, lo gettammo (dicono gli Autori in una memoria pre- 
sentala al X.° Congresso degli Scienziati Italiani) in altro 
soluto di carbonaio di soda , procurando che la miscela 
conservasse un leggiero eccesso di carbonato alcalino; si 
fece bollire il lutto per 4 o 5 minuti , poi lo lasciammo 
in quiete. Separato il liquido per decantazione, lavammo 
il precipitato con acqua, e, raccoltolo sopra un filtro, lo 
stendemmo di poi per mezzo di un pennello in piatti e 
capsule di porcellana , ove se ne procurò il sollecito pro- 
sciugamento tenendo questi recipienti al disopra di un 
fornello acceso. L'acqua adoperata tanto per le soluzioni 
che per il lavaggio aveva precedentemente bollilo «. 

11 sale nella della maniera ottenuto tendeva un poco 
al rossastro, forse perchè nel disseccarlo venne sottopo- 
sto ad una temperatura dì troppo elevata. Si mantenne 
tuttavia inalterato per ben 5 mesi. 

In altra esperienza la sostanza medesima fu lavata con 
acqua, poi con alcool, indi frammista a piccola dose di zuc- 
chero (1/100 del solfato di ferro impiegato) ed in fino asciu- 
gata a -i- 50° R. — Il risultalo riuscì soddisfacenti ss imo. 

È da avvertirsi che il lavaggio con alcool accelera e 
facilita il prosciugamento, e l'aggiunta di un poco di zuc- 
chero preserva il sale dalla soprossidazione. 

Il carbonato ferroso conseguilo col descritto processo 
mostrasi di color verde grigio; si discioglie interamente 
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e con effervescenza nell'acqua acidulata; contiene soltanto 
il i per 100 di zucchero, il quale non nuoce in verun 
modo per gli usi medici. 

Concludono i signori Belardi e Pasquini che per ot- 
tenere asciutto ed inalterabile il carbonato di ferro non 
è necessario disseccarlo in un' atmosfera priva di ossi- 
geno, purché si procuri: 

1. " Che il composto stosso sia esente da solfato fer- 
roso ; c ciò facilmente raggiuogesi versando la soluzione 
ferrosa in quella sodica , e lasciando un leggiero eccesso 
di carbonato alcalino nella miscela; 

2. ° Che la formazione del precitato venga coartala me- 
diante la ebullizìone; 

3* Che sollecito riesca il disseccamento , stendendo 
a tal fine il carbonato in sottili strati ed esponendolo alla 
temperatura di + 50." 

{Annali di chimica ec, del prof. Polli; novembre 1863). 



46 

Urnlo di cinconina. 

Considerando che la cinconina costa assai meno della 
chinina ; che i suoi salì posseggono un sapore non spia- 
cevole al pari di quello appartenente ai composti china- 
cei; e, d'altra parlo, rilenendo molto probabile che l'acido 
urico possa invigorire l'azione febbrifuga della cinconina 
comn accresce la virtù medesima nella chinina ; il signor 
Antonio Tosi pensò di proporre pel trattamento delle feb- 
bri a periodo l'uso dell' urato avente per base il primo 
dei rammentali alcaloidi. 
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La detta sostanza (a cui l'A., senza allegare nessun 
dato analitico, assegna la formula O li" Az' 0" + S 
H 0 + C" H* Az' 0') (1 ) si prepara per doppia decom- 
posizione , precipilando un soluto di cloridrato di cinco- 
nina non acido con altro caldo di urato di potassa. Dopo 
otto oro di riposo , si filtra , si lava il precipitato e si 
dissecca a blando calore. 

Tale prodotto è polverulento, bianco, amorfo, poco 
amaro, debolmente solubile nell'acqua calda, insolubile 
nel medesimo liquido, nell'alcool, nell'etere solforico, nel 
cloroformio e nella benzina. Ad una temperatura « al- 
quanto elevala assume una tinta paglierina, la quale sbia- 
disce e scompare col raffreddamento i>. 

Amministrato da varj medici in un ragguardevole nu- 
mero di casi per troncare febbri intermittenti benigne , 
riuscì sempre in modo soddisfacente (2); ed il sig. Tosi 
lo crede in alcune circostanze preferibile ai sali di china, 
massime quando essi debbano servire per la cura d'in- 
dividui che a malincuore si adattano a prenderli. 

[Giornale dì chimica e farmacia di Torino; giugno 1 862). 

(!) La composizione dell' tirata di cinconina ottenuto per via diretta 
da Elderliorst corrisponde alla formula C 11 H" Ai" 0", C" H' Ai' 
0' + 8 Aq. 

<S] Si usa in dose di a o 9 dee igni ni mi sotto forma di polvere, di 
pillole, oppure di sirnpno odi pastiglie; i quali ultimi medicamenti 
suggerisce il signor Tosi che vengano ottenuti secondo te prescrizioni 
delle seguenti ricette : 



Siruffio d'aralo di rtnennina. 



tirato di cinconina 
Siroppo di cedro . 
Gomma adraganlo. 




taffete id. 

Urato di cinconina 

Zucchero 




Mucillaggine di gomma adragante. 



IT 



H f. e. a, pastiglie N. Ul. 
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47. 

Compo« telone dello «pi-clfleo In tali Ih Ile 
del farmacista Olienti, e dello tintura antifebbrile 
■lei Montanari. 

Ira i tanti medicamenti d'ignota componi zione cbt: 
vengono Oggidì strombazzali negli avvisi dei giornali e 
nei cartelloni, di cui raramente v'ha penuria sulle can- 
tonata delle pubbliche vie , incontrarono alquanto favore 
presso parecchi medici italiani ed esteri il cosiddetto spe- 
cifico infallibile del farmacista Onesti e la tintura antifeb- 
brile del Montanari; ambedue raccomandati per debellare 
le febbri terzane, quartane ed intermittenti, e dai loro 
autori dichiarati affatto privi di chinina. Ora, il signor 
Baldassure Pavia , essendosi dato cura di cimentare con 
gli opportuni ivei^ciiIì rlitiuici il primo di quei farmachi, 
trovò che esso altro non è se non una soluzione di bi- 
solfato del rammentato alcaloide colorata in un bel rosso 
brillante all'oggetto di più facilmente illudere e trarre in 
inganno il compratore. Eguale rcsultanza consegui il si 
gnor Fausto Scalini agendo sulla figura antifebbrile del 
Montanari. 

Quei fatti dovrebliero bastantemente illuminare quegli 
esercenti l'arte salutare, i quali per uno sfrenato amore 
di n novità spesso preferiscono specifici di segreta com- 
posizione a rimedj costituiti io modo ben noto e dolati 
di una efficacia ormai confermala da lunga esperienza. 

(Rivista farmaceutico italiana; voi. I, fase. 1.", t862\ 
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48. 



lioova preparato tonico ontl febbrile. 

In seguito ad alcune osservazioni , da cui parve re- 
sultar chiaramente che tanto il protossido di manganese 
quanto l'acido tannico posseggano la proprietà di agire 
sull'umano organismo come febbrifughi, il signor Anto- 
nio Tosi volle tentare l'uso de! tannato di manganese per 
la cura delle febbri benigne a periodo, ed ottenne resul- 
tale molto soddisfacenti. Infatti tale rimedio , propinato 
a 69 individui affetti da febbri intermittenti semplici a 
vario tipo, non fallì giammai, sebbene otto di quei ma- 
lati avessero precedentemente adoperato il solfato di chi- 
nina senza risentirne vantaggio di sorta. 

Il nuovo farmaco sembra che torni in special modo 
utile per i bambini e per le persone delicate che non 
possono sopportare i febbrifughi amari ed avversano i 
sali chinacei (1 ). A ciò <j aggiunge il vantaggio della mo- 
ti) > Per gli adulti si prescrive alla duse di due grammi in olio o 
nove pillole, oppuie io polvere con laccherò o sema , diminuendo il 
quantitativo per quelli di eli inferiori, a norma delle circostanze, e 
ripetendo in caso di recidive, come si usa per i preparali di china o. 

L'A. unisce allo scrino ella offri argomento alla presente rassegna, 
le Ire ricette clie qui riproduciamo: 

I. 1 Siroppo antifibbrik di tannato dì manganese. 

Tannato di manganese polv. . . ceni." 1 30 
Siroppo di gomma arabica . . . gr." 1 lì, 5 
r di scorza di cedro. ... » (z, 5 

5. a. m. — Chiesta dose basta per i bambini, ai quali si 
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dicilà del prezzo , costando meno della metà del valore 
commerciale del solfalo bi-basico di chinina n. 

Il sig. Tosi propone di ottenerlo per doppia decom- 
posizione; cioè precipitando una soluzione di solfato di 
protossido di manganese mediante altra soluzione di 
tannalo di potassa. 

È amorfo, bruno, traente un poco al verde quando 
si polverizza , inodoro, privo di sapore amaro, ed inso- 
lubile (FA. non dice in quali liquidi). 

(Rivista farmaceutica italiana; voi. I, fase. 5.°, 1865). 



49. 

Saggio per vcrlllcare I» bonlB del laponc metile Inalo. 

Secondo quanto asserisce il signor Luigi Venturini , 
è da ritenersi per ben preparalo quel sapone medicinale 
clic sottoposto alla Irilurazione con del mercurio dolce 
lavato e porfirizzato, non v'induce annerimento. 

{Annali di chimica ec, del prof. Polli; novembre 1862). 

amministra a piccole cucchiaiate. Per eli adulti ne occorre sei volle più. 
Si gli uni come gli altri debbono prenderlo prima dell' accesso febbrile. 
II.* Crema antifebbrile di tannalo di mangana*. 
Tannato ili manganese polv. . . cent." 30 

Z occherò noi» gr." 1 )I, 5 

Amido polv. ............ ■ 1 

Siroppo di cedro q. b. 

S. i. m. e fa'erema molle ed omogenea da propinarsi come In 
Jciroppo. 

IH.' Pastiglie antifebbrili di tannata di manganese. 
Tannalo di manganese polv. . . gr. 1 * 1 Il 
Cioccolata line alla vaniglia . . > li» 
R. a. m. f. pastiglie n* GB. 

Pieci di qucsle bastano per gli adulti. Se ne prende una ogni mci- 
j'ora, cominciando cinque ore avanti l'accesso della febbre. 
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50. 

Alrmif onaerTRztonl Kull'ocqDii Pagliari. 

Trascriviamo dal n.° 9 del Diario del X.° Congresso ce. 
il seguente estrado di una memoria che il dottor Fran- 
cesco Passerini presentò alla Classe di Chimica e Far- 
maceutica. 

n L' A. nota che alcune particolari circostanze, elio 
si sottraggono alle leggi generali , influiscono sull'isola- 
mento e cristallizzazione delle sostanze organiche : e che 
dì ciò ebbe conferma nel preparare l'acqua emostatica del 
Pagliari con il metodo dì Dorvault i>. 

« Si servì di allume ammoniacale e di belzoino amigda- 
loide, ed osservò che giunto il miscuglio al grado della 
ebullizionc la parte resinosa non aderiva al vaso, come 
avviene ordinariamente , ma rimaneva sospesa nel liquido 
in massa glutinosa. Aperto il vaso il dì susseguente , 
trovò alla superficie uno strato bianco setaceo, che ri- 
scontrava essere acido benzoico; e l'acqua emostatica, 
filtrala, passava affatto incolora , conservando tuttavia le 
qualità terapeutiche della colorata. Commista all'acido ben- 
zoico trovava una materia biancastra insolubile in acqua, 
alcool e soluzione di carbonato sodico bollente, la quale 
analizzala svelavasi composta di 

Materia organiea grani 10, 80 

Allumina, sesqui-ossidodi 

ferro e acido silicico. » G, 90 

Magnesia e calce > 6, 20 

Perdita » 0, 10 

it. Ut) 
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i É di avviso il signor Passerini ossero il primo ad 
annunziare l'esistenza ili questa materia organica insolubile 
in acqua ed in alcool , e delle ora citate sostanze mi- 
nerali. — Passa a diro conio incenerasse alcune porzioni di 
belzoino finamente polverizzato e altre grossolanamente 
triturale, e come trovasse i suddetti materiali inorganici 
u altri ancora nelle ceneri ottenute; finalmente ci fa sa- 
pore che distillalo ueniniiiinii'iitc del belzoino con acqua 
stillata, ne ottenne un liquido limpido con forte odore o 
di mandorle amare e del fiore del Ckeiranlhus cheìri; ma 
die tuttavia i reagenti non davano indizio dell'acido cia- 
nidrico. Prega i componenti la Classe a voler ripetere que- 
ste ricerche, che crede feraci dì resultati interessami <■. 

Aperta la discussione sulle cose esposte dal dottor 
Passerini , il signor Filippo Helardi « dice clic non havvi 
di nuovo nella memoria che l'analisi falla sulla sostanza 
mista all'acido benzoico, poiché egli stesso prepara l'acqua 
Pagliari incolora e spesso no ba ottenuto l'acido benzoico ». 
Avverte inoltre esser già ■ conosciuta la esistenza di 
sostanze organiche nel belzoino. È però interessante di 
ricercare la causa della manifestazione dell' odore di man- 
dorle amare 
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Preparando a caldo il siroppo di citrato di sesqui-os- 
sido di ferro, il signor Angelo Corneliani ha osservato 
che avviene una parziale riduzione del sesqui-ossido in 
uni-ossido di ferro. 



9» 
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Per ottenere il rammentato farmaco privo di sale fer- 
roso, bisogna adunque aggiungere alla soluzione de! ci- 
trato lo zucchero a freddo , oppure a moderatissimo 
calore. 

Cosi conseguito , il siroppo è di colore rosso cupo , 
arrossa la carta tinta con la laccamuffa, ed ha un sapore 
meno sgradevole che quello preparato a caldo. 

Il signor Corneliani suggerisce ancora di titolare il 
predetto siroppo all' oggetto di « avere un medicamento 
sempre identico, sul quale il pratico possa meglio fare 
le proprie osservazioni terapeutiche ». 

(Annali di chimica ec, del prof. Polli; giugno 1862). 



52. 

Noli 1 emirati» di «I inquinino del Datura hrmjumiii 
dc«ll arabi deserti. 

Trascriviamo dal N.° 1 3 del Diario del X." Congresso ec. 
il sunto di una comunicazione fatta alla Classe di Chimica 
e Farmaceutica dal cav. Luigi Zucchi. 

1. 'Amore i nel 1831 giunse in Egitto in qualità di 
farmacista particolare del Viceré Mohammed Ali e reslava 
sorpreso nel vedere dai medici prescritto l'estratto di giu- 
squiamo nella dose di uno o due grani , mentre da noi 
se ne amministrano i, 6 e 8. Nominato direttore del la- 
boratorio centrale di Cairo, vennegli falla richiesta per 
l'armata di una vistosa quantità di detto estratto. Biso- 
gnava ricorrere alla pianta che spontanea cresce al li- 
mite del deserto; per cui, provvistosi di uomini e cam- 
melli, si diresse verso quel mobile piano, prendendo per 
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mira del retto sentiero una guglia dell' aulica Eliopoli , 
sola testimonianza superstite della prisca grandezza di 
una cuna (ti scienze , di un centro di civilizzazione ove 
attinsero sapere i greci filosoft, e Mosè ed altri, dei quali 
tuttavia rispettiamo le massime. Qui il cav. Zucchi , pro- 
seguendo con stile semplice ma ricco di orientale fanta- 
sia , dice: e Quel monolito è là per dirci: qui fu e non 

■ è più , quasi pennone dell'alberatura di un vascello che 

■ solo spunta dal livello del mare per dare il triste an- 
* nunzio del naufragato naviglio ». Sembra, soggiunge 
l'A., che le umane nazioni sicno guidate dalla mano del 
destino a percorrere una più o meno lunga parabola ; c 
ben estesa è l'egiziana che durò per lo meno 36,525 anni, 
secondo le lisle cronologiche di Manethone gran sacer- 
dote dei templi d'Egitto ».' 

« Non lungi da quell'obelisco veggonsi piante vege- 
tare sulla nuda sabbia , esposte agli infuocati raggi del- 
l'africano sole , rinfrescate da rare e scarse rugiade. Tali 
piante han stelo cilindrico, ramoso, con foglie peziolale, 
ovate, acutangole, pubescenti, poco carnose, di un verde 
pallido. Gli arabi letterati le chiamano Beny, il volgo Ta- 
tura, dal che il Farskal chiamò la pianta Datura Kyo- 
sajamus ». 

« L'Autore tagliò la pianta nel settembre, epoca nella 
quale era in fruttificazione , ne caricò i cammelli , fu 
trasportata al laboratorio ove , nottata convenientemente, 
dette ehilog. 466 di materia utilizzabile, la quale, fatta in 
minuti pezzi e sottoposta all'azione dello strettojo , forni 
chilog. 233 di un succo leggiermente acido e di odore forte 

j L'operazione fu eseguita in un apparato evaporaio- 
rio di Henry a 3 caldaje , al quale fu fatta una modifi- 
cazione; cioè invece di far passare il tubo dell'ultima 



9fi CHIMICA FARMACEUTICA 

caldaja iti un vaso d'acqua , fa fatto t 
serpentino di un alambicco alla Theuard , il che recò una 
equabile distribuzione del calore nelle 3 caldaje , che si 
manicone Ira i 70." e 72." di II., mentre seuza questa 
moiJilini/loiie il calure- decresce nelle caldaje quanto più 
si allontanano dalla sorgente calorifcra : dì più , si ot- 
tiene una notevole quantità di acqua distillala, sempre 
necessaria, senza spender ne tempo nò combustibile ». 

a II succo fa concentralo e trattato col metodo di Ba- 
sley, eccettualo l'uso del fuoco nudo, e si ottennero chi- 
logrammi 18 di esfratto alla debita consistenza e di tale 
attività da non potersene amministrare una dose mag- 
giore di due grammi « (1). 

« Mostra desiderio il cav. Zuechi che i medici e far- 
macisti facciamo accurato esame di tal materia medica- 
mentosa, che a lai sembra potersi con vantaggio sosti- 
tuire all'estratto del giusquìamo bianco nativo nei nostri 
climi, perchè in piccola dose spiega la sua azione depri- 
mente e controstimolante. Volle anche far nota la energia 
del Datura hyoscyamus di l'orskal per prevenire quei me- 
dici che per avventura fosser per trasferirsi iu Kgtllo, affin- 
chè non imbattano in funesti accidenti ordinando l'estratto 
di giusquiamo nelle dosi usato c volute tra noi ». 

Terminata siffatta comunicazione , il presidcnle della 
Classe « rende consapevole il signore Zucchi che anche 
nel laboratorio farmacologico dell'Ospedale di Firenze sì 
usava di porre il condotto dell'ultima caldaja degli eva- 
poratori in comunicazione con un refrigerante per otte- 
nere acqua distillata ». 

;i) Crediamo che qui debba diro piullusto - due grani. 
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Dopo ciò che abbiamo esposto all'art. 40, ci limite- 
remo adesso a. rammentare che il sigoor Gio. Domenico 
Pessina, dietro l'esempio del Buchner, ha applicata lu 
dialisi alla pratica farmaceutica, estraendo con tal mezzo 
l'acido citrico dal succo di limoae, la mannite dalla manna, 
e la caffeina dal caffè. 

È a desiderarsi che vengano intraprese nuove inda- 
gini all'oggetto di trarre da questo nuovo metodo di se- 
parazione dei cospicui vantaggi per la nobilissima arte 
della farmacia. 

{ Bollettini) dell' Associamiont farmaceutica lombarda ; 
anno I, n.° ti). 



oi. 




Apprendiamo dal N.°13del Diario del X.° Congresso 
che il cav. Luigi Zucchi, letta la memoria sul giusquiamo 
arabico (V, pag. 94), intrattenne la Classe di Chimica e 
Farmaceutica con una nota sul soggetto posto per titolo 
al prosente paragrafo. 

Egli « rammenta (dice il citato giornale) come nei fil- 
tri di carta ben presto la operazione si rallenta per l'ostruirsi 
dei pori della carta , o per il deposilo delle materie pol- 
verulente che sopra vi aderiscono , il che ha luogo prin- 

13 
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cipalrnente nelle parti inferiori dell' imbuto. Rammenta pur 
anco come la carta aderisca sovente alle pareti interne 
dell'imbuto in modo da impedire il libero fluire del li- 
quido. A questi inconvenienti rimedia il cav. Zucchi col 
porre entro all' imbuio ordinario altro imbuto con mollis- 
simi fori, il quale sta un po' discosto dalle pareti interne 
del detto imbuto ordinario. Nel vaso perforato pone il so- 
lilo filtro. Il liquido, appena filtrato, passa per i citali fori, 
scorre liberamente, e così non si oppone al passaggio di 
altro liquido ». 

Il presidente della Classe « trova ingegnoso il metodo. 
Ricorda che alcuni usano una rete che interpongono tra 
imbuto e filtro ». 

Annunzia il prof. Biadi che « da Londra portò im- 
buti aventi un apparecchio di bacchettine di vetro che 
dall'orlo superiore dell'imbuto convergono in basso verso 
il centro ed impediscono il contatto della carta con tutta 
la superficie dell'imbuto , perche formano un cono sca- 
nalato ». 

Il cav. Zucchi « preferisce il proprio apparecchio , 
poiché la carta, se lina, può rivestire e abbracciare com- 
pletamente le bacchettine, e poi stendersi e combaciare con 
l' imbuto ; mentre ■ nella disposizione da Lui ideala « ciò 
è impossibile ». 
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Con l' intenzione di fornire un modello a cbi volga 
in racalc di assoggettare a rigorosa indagine chimica tale 
o tal'altra terra coltivabile , il signor Fausto Sestini rese 
di pubblica ragione alcuno analisi da lui eseguile in 
unione al prof. Adolfo Targioni-Toisetlì nel laboratorio 
del Regio Istituto agrario fiorentino. 

Oltre alle cifre indicanti i singoli resultati ottenuti 
dai predetti e speri menta (or i , crediamo conveniente di 
riprodurre testualmente sette noie illustrative, che nella 
memoria del Seslìni seguono ai prospetti numerici. 
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Strato superllcinte, segniti' N." I i 

.. a «."Sudi ^rotondilo i N." I 2 3 

■ ai»0 . . 3 ' 100,000 

M.derie minerali solubili nell'acqua 0,?tn 0,137 0,08i 

, minerai! solubili negli acidi (1). ..... 13,813 1!,8I0 II.3W 

» minerali insolubili nell'acqua a negli 

acidi.. 73,511 78,503 81,159 

« organiche e sali ammoniacali 7,43! G,170 «,810 

Acqua (1) 1,980 5,580 1,588 

manganese, acido azolico, lluoro, - Iracce. . . ■ 

Umani solchili nell'ICQ». 

Calce [3] 0,088 0,01» 0,011 

Sllfinesìa 0,010 0.008 0,004 

Sestru i-ossido di ferro ed allumina 0,003 0.003 0,001 

Acido solforico. O.Oii 0,017 O.O0S 

> silicico 0,011 0.017 0.00S 

■ eirbooic». 0.078 0,011 0,013 

. fosforico (i] 0,003 0,00* 0,001 

Cloruri alcalini O.ti'iì o.oio. 0,001 

OjM 0,137 11.1181 



(I) • Li determinazione com(ilwsi.a di-I diversi compongali solubili negli 
acidi rappresenta la somma della materie elfeltivamenle isolale la spcuilo delle 
direrss operazioni, a non lo materie steste nella sialo in cui le fornirebbe il bat- 
timento con acido cloridrico, poiché non è quatto lo sialo nel quale i diversi 
ingredienti si trnvaao nella terra sottoposta all' analisi a. 

dato di Gerhard! o Chance! (P«rfl n> «Mm(> muUttnw) abbiamo operalo sopra 

conformalo che II riscaldamento della terra altera fuori di modo lo stato di asso- 
eìaziono dei suoi materiali, come si sapeva già pel lavori di Bislor .. 

(3] ■ Nel trattamento acquoso noo si è considerala la calce alto stato rtl 
hl-carbonalo, ciacche la quantità ne era cosi piccola che poteva essersi disciolta 
nell'acqua In foria solo delle materie organiche, e poi ridotta pec la calcina itone 
In carbonaio-. 

(1) • Laboriosa fuori di modo ci e riuscita la esalta determinazione dell'arido 
fosforico. Dapprima si seguiva pel trattamento acquoso II processo di Maialili , 
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MATRIII SOLl'MLI (IRGLI iCIOI, 



Uniossìdo di ferro o.lltì 0,0KB 0.1.71 

5esr|ui-0ssidu ili ferro. 1,8U7 i,ì'M J,676 

Allumina 1,961 1,010 1,(130 

Calce. 1,891 l,i9o 3 > l *S 

Magnesia 0,653 0>.'i51 U,B9I 

Alcali 0,801 0,161 0,3U 

Ac ilio solforico 0,033 0,3f.7 6,003 

. silicico 1.160 0,817 0,30i 

. fosforico 0,071 0,0» 0,033 

. carbouico I.9M 1,876 1,098 



13,816 11,810 11,319 

Matebie iXMLmiLI NIU/ACO» r. he«li «cidi. 

Sesqo [-ossi ilo di ferro 3,793 1,871 l,S9l 

Allumina 11,631 10,801» 13,937 

Calca O.tSS «19 0.MI 

Magnesia n,)67 0.941 (1,178 

Alcali 0.198 0,181 0,318 

AcWo silicico. r,(,r,ifi 61,771 67,081 



13,-ìli 78,303 81,159 



Materie organiche b sali imoNUMLI {!]. 

Azolo 0,113 0,089 0,01! 

Carbonio, idro-Beno, ossigeno ce 7,189 6,181 1/I9B 



■7,131 ' 6,170 1,810 



poi si Irovó in ceni r«so mìlliore quello di Berlhier. L' illumini dal WS. |Ui -ossido 
di ferro, e In mnenesia doRli alcali, sona siile separale Dall'analisi della terra del 
prala eoi processi di Rose 

(I) . Abbiamo ilemn lo la complessivi quandi! delle aiilcrie oreanlr.ha dalli 
perdila al fuoco con ojjni Multi» determinala , e rlsconlrala eoo la sornm» lollle 
delle malcrle inorganiche offerteci dall' analisi. Quasi sempre f aiolo * sialo rleler- 
mlnito col processo di Will e Warcnlrapp modificalo da Pelljol ». 
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Uni-ossido ili ferro n.tifi 0,058 gjH 

Sesqui- ossido di ferro 8,603 9,133 1,971 

Allumina (6,515 t!,819 (5.611 

Calce i.lU 1,681 3,130 

Magnesia 0,830 0,78* «,175 

Alcali (.099 0,9*3 0,KS 

Acido solforico 0,057 0,38* 0,008 

» silicico 55,718 6i,635 67.390 

. fosforico 0,080 O.0S0 0,03! 

> carbonico 1.000 1.890 VÌI 

Cloruri alcalini 0,0*6 0,0*9 0,004 

Aiolo 0,1*8 0,089 0,01i 

Carbonio. idrogeno, ossigeno [delle roaWio or- 
paniche) T.Ì89 0.181 4,798 

Acqua j.980 f,leo J.IB8 

Fluoro, n 



Klralo superficiale svenalo. . 



Malerie minerali solubili nell'acqua 0.096 0.098 0.0(1 

. minerali solubili negli acidi U.J36 ( 5,130 1I.00G 

• minerali insolubili nell'acqua e negli 

acidi 70,5*0 77,580 85,759 

• organiche e sali ammoniacali 5,068 3,67* 1,331 

Acqua 6,080 3,1*0 (.860 

Manganese, acido aiolico, fluoro, - tracce. ... — — — — 
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Calce 

Magnesia. . . 
Sesc[u i-ossi il( 



Cloruri alcalini. . 



Miti MI SOLUBILI RI 



0,0 96 0,098 0,041 



Uni-ossido di ferro. . 



3,300 
11,006 



hUterir maouniLi mm.' acqua F. 



Sesqui-ossido di ferro. 



Alcali *,680 1,M0 0,9«9 

Acido silicico E3.ÌG0 55,410 67,980 

76,510 T7,580 85,750 



tu 
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Azoto 0,J(3 0,007 0.0ÌO 

Cartonici, idrogeno, ossigeno ec 1.8*5 .1,005 1,314 

sjm~xeh 1,33* 



Con l'osi irò he complessiva bki.h «mia nti. nosco 

DILLE CASCINE. 

Uni-ossido Ji ferro 0,SS5 O.I08 0,07* 

Scsqui-ossido di ferro 7,8!1 8,(30 *,61l 

Allumina 18,508 18,870 IÌ.93G 

Calce 2,399 3,676 J.I3Q 

Magnesia 2,080 2,37 i 1,611 

Alcali 2,138 Ì,iìi 1,305 

Acido solforico 0,l»3 0,058 0,«9 

s silìcico 51,060 50,101) 70,501 

. fosforico 0,090 0,059 0,081 

» carbonico 1,(00 1,300 3,300 

Cloruri alcalini 0,011 0,006 0,007 

Aiolo 0,5 i3 0,007 0,020 

Carbonio, idrogeno, ossigeno (delle materie Or- 
ganiche] 1,815 3,605 1,31 4 

Acqoa 6,080 3,iì0 1,860 



Fluoro, manganese, acido a/olìco, - Iraccc. . . — — 

100,000 100,000 <OB,00!J 
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86. 

Sul potere assorbente «teli* «erra coltivabile. 

Allo scopo di spargere nuova loco sul fatto, già molto 
discusso e tuttora utilmente discutibile, del potere assorbente 
della terra coltivabile rispetto ad alcune materie disciollc 
nell'acqua, il signor Fausto Sestini effettuò vario espe- 
rienze , nelle quali tenne esatto conto non solo delle qua- 
lità dei singoli materiali contenuti nelle , soluzioni , sia 
avanti come dopo il loro contatto con la terra , ma be- 
nanche della chimica costituzione di questa. Valendosi 
Egli delle sei mostre di terreno raccolte in prossimità 
dell'Istituto agrario delle Cascine e poco innanzi analiz- 
zate (ti. estratto precedente] , ne prese di ciascuna una 
determinata quantità (eguale per tutte), ed allo stalo di 
sottile polvere la mescolò con un volume, esso pure de- 
terminato, di una eduzione a (itolo cognito; cioè conle- 
nente una dose di ammoniaca o di acido fosforico ec. 
precedentemente costatala. Trascorse 2i ore (durante le 
quali la terra ed il liquido racchiusi in un vaso di cri- 
stallo a lappo smerigliato furono di tanto in tanto agitati) 
lolse un decimo della soluzione e la sottopose a nuovo 
saggio analitico per verificare se era o non era avvenuto 
assorbimento. Fatto ciò, pose a « conlatto delle sei diverse 
terre la stessa soluzione acquosa una seconda volta, ma 
a litoio molto più basso, onde investigare la influenza 
che sul fenomeno in esame poteva esercitare una diversa 
(|uanlità del medesimo veicolo ». Le materie separata- 
mente disciolle nei liquidi di cui si valse furono l'am- 
moniaca pura, il cloruro d'ammonio, la parie solubile 
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del concio di stalla , il fosfato di soda ed il carbonato 
ili potassa. 

I particolari re sul [a menti conseguili in siffatto genere 
di esame trovatisi esposti in cinque prospetti facieuti 
corredo alla memoria che forni argomento alla presente 
rassegna. 

Osservando con attenzione lo cifro che essi racchiu- 
dono , o raffrontandole con quelle contenute nelle (abelle 
indicanti la chimica costituzione delle terrò sulle quali il 
signor Scstinì agì , 6 facile concludere, con maggior chia- 
rezza che non conseguisse f autore Dell' illustrare le indi- 
cazioni tratte dalle proprie esperienze : 

1. " Che l'ammoniaca, l'acido fosforico ec. sono sol- 
tanto assorbiti parzialmente; 

2. ° Che il potere assorbente della terra non e (come 
taluni prelesero) costante per ciascuna materia assorbìbile, 
mentre, invoce , varia col variare delle condizioni in 
cui si trovano e terra e soluzione; 

3. " Che « quando una soluzione , contenente pic- 
cola quantità di una sostanza, viene in con latto di terre 
coltivabili di natura diversa , perde « generalmente « tanto 
meno dol corpo che tiene disciolto, quanto più di quel 
corpo le terre stesse contengono i>; 

i.° Che una terra stemperata nella soluzione acquosa 
e molto dilula di una sostanza appartenente al gruppo 
delle assorbibili, può, in certi casi, cedere al liquido 
nuova dose della sostanza medesima, anziché assorbirne »■ 

Relativamente alla causa da cui fossori ime n lo deriva, 
il signor Scstini e di avviso che tale fenomeno tragga 
origine da « una specie di mutuo reparto che si stabi- 
lisce Ira l'affinila di combinazione esercitata non dalla 
terra come corpo ex se , ma da alcuni dei suoi mate- 
riali, e l'azione di soluzione dol liquido ». 



CHIMICA AGRARIA 10!) 

ic È dunque poslo iu evidenza (continua l' autore) eln? 
se non è asserire il vero quando si sostiene che o alla 
sola acqua nulla cede il terreno » è poi molto mono vero 
che « se dell'acqua di pioggia od altra qualunque con- 
tenente ammoniaca , potassa, acido fosforico, acido sili- 
cico allo stato di soluzione si mescoli con della terra di 
campo, scompajono quasi repentinamente questi materiali 
dalla soluziono: la terra li sottrae all'acqua. E soltanto 
quei materiali che costituiscono dogi' indispensabili ali- 
menti per le pianto vengono dalla (erra tolti completamenti: 
all'acqua, rimanendovi gli altri in tutto o per la mas- 
sima parte sciolti n (1). 

(Alti della Reale Accademia economico-agraria dei Geor- 
gofili; nuova serie, voi. IX, pag. 108). 

Dello stesso argomento si sono pure recentemente 
occupati , in modo assai differente però, il cav. prof. S. De 
Luca ed il signor G. Ubaldini. Dalle loro esperienze , 
eseguite con lodevole accuratezza , emergono i fatti die 
passiamo ad esporre. 

La terra arabile assorbe la maggior parte delle ma- 
terie coloranti vegetali e l'amido usati in soluzione. Essa 
trasmuta i sali di perossido di ferro disciolti in sali di 
protossido. Non ritiene i corpi alogeni (cloro, bromo, jodìo' 1 
i quali anzi passano nel liquido allo stato di combinazioni 
solubili, formando principalmente del cloruro, del bromuro 
e deH'joduro di calcio. Non converte , come alcuni chi- 
mìci asseriscono, il cloruro di sodio in cloruro di po- 
tassio per opera dei sali a base di potassa, di cui è sem- 
pre più o meno provvista. Rende di color bruno cupo 
la soluzione di fosfato di soda, cedendole una materia 
organica azotata. 

(I) V. Lettera 83.' riti Barone Court tidfcftWJ, 
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In moilo quasi eguale si comporta la terra preceden- 
temente trattala per più volte con acido cloridrico allun- 
gato e quindi sottoposta a ripetuti lavaggi fino a perfetta 
neutralità del liquido filtrante. 

L'acqua stillata, l'acqua di cloro, di bromo, di jodio, 
c le soluzioni acquose di ammoniaca, di acido carbonico, 
di acido sollidrico, di acido solforoso, di cloruro amnio- 
nico e di carbonato d'ammoniaca, le quali, o per .loro 
intrinseca natura, o per contenere in tenue dose le so- 
stanze disciolte , non somministrano residuo di sorta con 
la evaporazione, ovvero ne lasciano uno poco significante; 
danno al contrario un residuo sensibile dopo essere state 
a contatto con la terra arabile. 

Alcune soluzioni (cioè di cloruro di potassio, di clo- 
ruro di sodio, dì fosfato di magnesia, di fosfato di calce, 
di silicato di potassa alcalino} mentre cedono alla terra 
una parte delle sostanze che tengono disciolto, altre da 
quella ne ricevono; laonde soggiornato che abbiano con 
essa, forniscono (conducendole a secchezza) un resìduo 
più abbondante che per lo innanzi. 

■ Quasi tutti i reattivi adoperati, non esclusa l'acqua 
stillata, tolgono alia terra calce, potassa, silice, magne- 
sia, acido fosforico; sostanze tutte che passano nell'or- 
ganismo vegetalo. La terra non trasmette direttamente 
queste sostanze alle piante , ma essa le prepara e le rende 
atte per la forma e per la composizione ad ossero di- 
sciolte dall'acqua, e quindi ad essere trasmesse nell'or- 
ganismo vegetale.... » 

I signori prof. S. De Luca e G. Ubaldìni pongono 
fine alla loro relazione osservando come , per viemeglio 
confutare le ultime asserzioni di Liebig e per maggior- 
mente chiarire i complicali ed importanti fenomeni della 
nutrizione delle piante, possano tornare olili delle dili- 
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genlì indagini sulla composizione dell' aequa che rimane 
aderente al terreno per un tempo più o meno lungo : 
indagini di cui Essi formeranno soggetto per un' altra 
memoria. 

{IlNuoeo Cimento; tomoXVl, fascicolo de! luglio 1863, 
pag.25). 



57. 

F sperimenti con I» ealee fhafota- 

Nel 1861 il Ministero di agricoltura, industria e com- 
mercio fece venire di Spagna parecchie tonnellate di un 
fosfato calcareo naturale (fosforite dei mineralogisti) af- 
finchè abili agronomi potessero verificare a qual punto 
giunga la efficacia fertilizzante di tale materia rispetto ai 
nostri terreni . per poi dedurre se vi sia convenienza ad 
introdurne l'uso fra noi per la grande cultura dei cereali. 
Essa , secondo le determinazioni analitiche eseguile nel 
laboratorio dell'Istituto tecnico di Torino, si compone di 

Fosfato tri-basico di calce. . . . 0,919 

» di magnesia . 0,067 

Acqua separala a -t- 130°. . . . 0,007 
Silice, ossido di ferro ec. . . . 0,007 
1,000 

Il marchese di Priero sembra essere slato il primo 
ad esperimentarla, regolandosi nel modo che passiamo 
a dire. 

Venne scelto un campo a trifoglio , diviso in appez- 
zamenti di 27'", 29 ciascuno, concimalo nella primavera 
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ilei 1859 ìd ragione di 40,000 chilogrammi di letame 
di stalla per cltaro , o coltivalo a barbo-bietole ; alle 
quali nell'autunno dello stesso anno succedette il grano. 
Giunta la primavera del 1860 , vi fu seminato il trifoglio, 
che si lascio vegetare fino al giugno del 1 861 senza ve- 
runa aggiunta di concime. Nell'ottobre seguente tre ap- 
pezzamenti di quel campo vennero arali a circa 0", 30 
di profondità , in varia guisa arricchiti d' ingrasso , e se- 
minati a grano. 

Nel prospetto che qui trascriviamo sono indicate le 
qualità e le dosi degl'ingrassi impiegati, e la quantità 
dei prodotti ottenuti: 

Incusso Giuno Paglia Loppa Peso 

I." appeii.' Ì3.000 chilog;" 1 di lelamo •""»■ <"»«•- 

di stalla 1J,30. . . 381)3. . , 798. . . 73,*B 



(7,75. . . 3585. . . 760. . . 71, I 

[ 13,000 



e di Gialla 

600 ° dicali» 
fosfato id 



19,37. ■ 



È da avvertirsi che la preparazione del suolo non 
riuscì punto ben fatta a motivo della siccità e della na- 
tura della terra (argillosa), o cho le continue e spesso 
stemperate pioggio cadute durante la fioritura del grano 
pregiudicarono alquanto al raccolto. 

Ciò non per tanto, le riportate cifre mostrano assai 
chiaramente che la fosforite trattata con acido solforico 
e sparsa nel terrena in unione al letame di stalla dispiegò 
una ragguardevùle azione fertilizzante. 

(Economia rurale dì Torino; fascicolo 18, pag. 478). 

[1) Qoeala maleria fu prccedenlemefile acidula!* aggiungendo a 
316 chlloe.» di èssa 5 th , 10 d' acido iolHHt» diluito con 43 litri d' ««nia. 
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Del medesimo soggetto si occupò ancora il cav. prof. 
Michele Peyrone , ottenendo risultamcnli che ci sembrano 
meritevoli di particolare considerazione. 

La solita fosforite, dopo essere stata polverizzata con 
una macine a quarzo, venne introdotta nel suolo, parie 
pura, parlo mista a letame di stalla, parie unita al clo- 
ruro ammonico, e parte acidulala con acido solforico con- 
centralo, aggiunto nella dose di 30 parti por ogni 100 
di essa. 

Gli esperimenti furono eseguiti sopra due distinte por- 
zioni di un campo, nella prima dello quali, suddivisa 
in tre appezzamenti, il frumento succcdotlc al trifoglio, 
e nella seconda , spartita in sei appezzamenti , la stessa 
sementa tenne dietro alla raccolta del granturco. 

Cosi adoperando, ottennersi le resultanze che appresso, 
ragguagliale ad un ettaro. 



Letamo dì stalla. . miriasr. 1000 . . Prodotto. : 



Fosforile pura. . . roiriagr. 



. Prodotto. | ì 



! r a ™ìì°: 
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Fosforile trattala cqn SO'. . !ìl 



Da ciò il prof. Pcyrone Irac lo seguenti conclusioni: 

1 . La calce fosfala che servi agli esperimenti, mec- 
ca uicameu le divisa, non spiega veruna efficacia sulla ve- 
getazione quando la terra trovasi povera di sostanze 

2. La sua attività comincia a farsi sentire allor- 
ché il suolo ò ricco di materiali organici, o quando essa 
viene associata al letame ili stalla ; 

3. Si mostra efficacissima qualora sìa stata frammista 
ad acido solforico , oppure a cloruro di ammonio. A que- 
ste due sostanze si possono sostituire con eguali effetti 
il solfalo di ammoniaca , il nitrato di soda , il cloruro 
di sodio. 

Gioverebbe adesso il sapere qual prezzo potrebbe avere 
in Italia la calce fosfata di Spagna, acciò stabilire se vi 
fosse un sufficiente profitto economico neh" usarla sopra 
estese superficie di terreno. 

[Economia rurale ili Torino; fascicolo 21, pag. !>8I). 



Anni 111 «Il cercali, brine, legumi c Tini Italiani. 

Sul cadere del mese di gcnnajo del decorso anno il 
cav. prof. Adolfo Targicmi-Tozzetli, commissario ordina- 
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tore della Classe III. 0 ilei prodotti italiani destinati per la 
Esposizione internazionale di Londra, diresse ai Sotto- 
comitati od alle Giunte min circolare, con la quale faceva 
premurosa richiesta di studi analìtici sopra i grani, ' le- 
gumi, i foraggi, i vini, gli aceti ce; mostrando come tali 
indagini, molto trascuralo fra noi, potessero riuscire di 
granile vantaggio all'agricoltura, alla pastorizia, all'igiene 
ed al commercio; ed olFrendo pure alcune avvertenze 
circa ai melodi d'investigazione da adottarsi all'uopo. La 
circolare stessa , mentre faceva appello allo zelo ed alla 
perizia dei clamici di ogni parto d'Italia, annunziava es- 
sersi già costituita in Firenze una Commissione all'oggetto 
d'istituire f compatibilmente alla ristrettezza del tempo) 
esami analitici sulle cose die a mano a mano pervenis- 
sero al Comitato centrale da quei Sotto-comitati e Giunte 
cui non fosse possibile di trovare più prossimo chi assu- 
messe l'incarico di studiare chimicamente i prodotti del 
paese. La detta Commissione si componeva dei professori 
Bechi, liuonamici, Gnorri, Tossenti, Sestinì e Stefanelli. 

Ecco adesso qual frutto produssero le attive e lodc- 
volìssime sollecitudini del prof. Targioni-Tozzetti. 
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Analisi del prof, Abdia G eronzi (1). 



811P" 
. 13,10 



Affine di spiegare alcune ragguardevoli differenze che 
si presentano confrontando i rcsultamenti conseguili dal 
prof. Guerri con quelli ottenuti dal prof. Geronzi , giova 
avvertire che i grani analizzati dal primo furono di qua- 
lità commerciale, mentre le mostre prese in esame dal 
secondo vennero accuratamente scelte dai campioni che 
gli esponenti avevano raccolti tra i migliori prodotti esi- 
stenti nei loro magazzini. 

(Catalogne officici descriplif, jntblié par ordre de la Com- 
tnission roijale de l'Esposttion italienne a Londres, en 1862; 
pag. 100). 

(I) flispello a queste analisi eJ a quelle fatte dal prof, Heslini sulla 
brina di grano, abbiamo credulo conveniente di derogare ali] massimi! 
Stabilita per ì lavori non pubblicali in Italia ( vedi pag. i): I.' in consi- 
deraiione della circostanza da cui esse Irassero orie.ine ; ì.° per non 
scompletare la serie degli sludj ai quali consacrammo il presente capitolo. 
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Analisi del cav. prof. Luigi Guidi. 



Acqua 13,30 U,90 

Materie grasse.. 2,50 1 ,40 

Glutine 10,70 13,20 

Albumina 1,60 1,20 

Materie azotate solubili. . . . 6,40 5,20 

Amido 68,30 62,30 

Ceneri 1,20 1,80 

100,00 100,00 

{Catalogo ili'i j,-rti<l"lii iir.riii itil'I-'.<]in.<i:.ii»!t! ili /.h<ì</.' iì 
itti 1862 dalla provincia di Pesaro e Urbino; pag. 64 e 65). 

FARINE DI GRANO 
Analisi del prof. Fausto Sestini. 



Glutine secco. . . . da 10,2 a 11,232 I , n - arli 
Azoto " 1,038 . 3,040 i m 100 



Glutine s 



Glutine secco . . 

Azoto 

'Calaloyue officiti desmptif tic; pag. 130). 







U,9t9 


11,539 


2,539 


1,703 






14,764 


11,609 


2,167 


1,914 



TAVOLE 
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Analisi eseguite dal prof. Pieiro Stefanelli 
Timott» 



'Il 
gì 



ili bianchi cnmuni. — Conte V. Della Gherardesca. Bolgheri (Marom.tosc.). 
d » — Cat. Doli. Glo.Cioo Rossi. Montevarchi [Toscana^. . 

— Ca>. Barone Antonio Bossi. Lalerina (Idem). . . . 

— Idem. Planimi une (Val da ino superiore, Toscana). . 
> grossi. — Siati Luta). Casta! S.Niccolò nel Casentino (Tose). 
. . — Cair.Dotl.Glo.Cino Rossi. San Giovanni [Idem). . 

• piccoli. — Padri Benedettini. Casalina presso Perugia {Umbria), 
brinatili. — Ideo. Idem 

■ - Cat.Barone Anlonlo Rossi. Pìanlraiigne (Toscano). 

• — Idem. Lalerina. {Idem) 

piccolldì colore ocraceo PP. Bencrt. Casalina presso Perugia (Umbria). . 

con rocchio genlili. — Cnv.Barooo Antonio Rosai. Pianlravigne {Tose.). 

. . - Idem. Lalerina (Idem) 

I. — Padri Benedettini. Casalina presso Perugia {Umbria) 

— Conte Vilfredo Della Gberardesca. Bolgheri (Maremma toscana). . , 
Conio Cao. San Marco (Sardegna) 

— Cai. Barone Anlonlo Rossi. P:>nlravigne (Tosoni) 

lem. Lalerina (Idem) 

Lenii. — Conia Valfredo D«lla Gheiaiilesca. Bolgheri [U.ircmoia loscjoa). 

— Conle Cao. San Marco (Sardegna) 
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Deal guastane del legumi CMimln.ul 



rardcsra Bolcheri lllivemma Insana], 
ii. Lalerina (Toscani)) 



.. - Conte Vittorio Dnlla GhenntKca. itoljberi (Maremma tosi 

— Coni* Ciò. San Mirco (Sirdognt] 

liane.— Padri Bcncdcilh.-. Sminile « rirci-rj Firenze [Toscana!, 
iole. — C>». Barone Aii!gii:,i l!t;=i l'i.UiVjvirnn (Idem) . . . 

— Idem. L a Ieri n a (Idem) 

m. - Cnnle Vilfredo Dell» Ghcnrdcsca. Bnlchcrì [Harem, lotr 

— C>». Barons Antonio Roisi. PianlrovignB [Tirana). . 

— Idem. Lnlerina (Idem) 

che. — Idem, Idem. 

— Idem, rialravisno (Idem) 



- Idem, Laurina (Idem) . 



{Atti della Beale Accademia dei Georgofili; 



Digiiizod &/ Google 




□igifeed t>y Google 



chimica agiuma 



Analisi eteguile dal prof. Fausto : 



Gruppo 1." Vini ordinari. 

2.° Vini rossi speciali c loro congeneri. 



i." Marsala. 

li." Vini ad amilazione. 
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in unione ni sig. Attilio Fiitibrini. 
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Gruppo t. a 






Vini rosali speciali. 


PROVENIENZA 


PROPRIETÀ FISICHE 


DESIGNAZIONE 






A) Fini dì Piemonte. 






Brachetto d'Asli 1859. . 


F. Varvello 


UiK.il) litilliJo, asciutto. 




L. Ondar! iGenova) . . 


'Ì^.V[t,'i 1 i iu'.''.,''duu!!',' 


— di Nei ve 1858 . . 

— ' secco d'Asli 1833 . 


Idem 

N. Har:nTo Torino) . . 


llo--o ii''l"ii't"^"" ! "'iiiti ' 


— mussanled'AstiiSGO 




Rosso, spumante, dol- 


— secco d'Asli ^'su- 
periore) .... 
Grignolino d'Asti ISSO . 


N. Baracco (Torino) . . 


Htjiico fulvi), dolce, al - 


— 1856 


N. Baracco (Torino] . . 


Ho»su ]i.ilUil'>, scrco, .'ci- 


— d'Aqui 18S8 . . . 

— rosso *8fi0 . . . . 

— ugualità superiore . 

Barbèra d'Asli 1830 '. '. 

— dello (846. . . . 

— df Bonn'ida 1856 '. 


G. lìail,,,- Turino) . . . 
Mi.'j]'] .Unii ferraio). . . 


bi, lllilillilltllo . . . . 
[Ii.nifi. Ji liNi-LO, lui];;.:. 

Illl-tl ilCKll-llO . . . . 
Iti. H--CÌUIIO .... 

Busso torbido, sgrade- 


— d'Olivole 1866 . . 

— d'Aqui 1839 . . . 

— di Bobbio .... 
D;;l,-< irnifiitiL' ISl'.l. 

— d'Aqui 1856 . . . 


L Ourdal (Genova). . . 
C.iv. Bruni. 

!.. Ou,i:iri .Genova; . . 
Cav. Bruni 


llo-n pallido e asciutto. 
Bos-u intenso iti . . . 

Bianco, un non) adulili 
Ro»o, zin-i'lierino, Itjji!. 


P^oj>b^rNe^e 8 'l85?' '. 
— d'Asti 1860 . '. 


H. Bo-one (Genova) . . 

N. [ioni,-™ (Torino) . . 
F. Varvello 


Rosso"asciullo , aslrin- 
Bianco, asciutto, aro 


Cortese di Grimane 1817. 


L. Oudart (Genova) . . 
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Vini rossi speciali. 
DESIGNAZIONE 


PROVENIENZA 


PROPRIETÀ FISICHE 


Bordolese Iriluslrc di 


Cav. Guarnasclielli ; Vo- 
ghera] .... 


Rosso pallido , asciutiis- 


II] Lambnischi. 
Lambnisco di Sorbara 


lins-n . crinitissimo . . 
Iil. Ii'.:.:ierra. spumante . 






- Amabile di Modena 


Goni (idem) 

Avi . Aiia/zulli i'iihtiTìii;. 
Doli. Q. Bici (CorreeEio)! 
A. Maestri (idem] . . . 


H«tfO, lesi:, spirti i'-.ti' . 

aroraalico . . . 

1d. acidulo, aromalico . 

Bianco ascilillo .... 
Id. un po' amaro. . . . 

Bianco ,'ac'deUo ^torLo, ' | 

Bianco ombralo, acidello. 
Bianco piallaslro, asc. , 
alcoolico. . . . 


— amaro idem ISSO . 

— imam n.iiur.il- ili 

— Idem 'di'' Y;J:u)h ' 

C) Appindici 
! riniratiijsncrinipri-rHknli. 
Vino di Monlalcino IBGO. 

— canajolo di S. Sa- 

vino (SGO . . . 

— dinazza»osecco<aS7. 

idem 


E. Angelici 

A. renarmi, ll^iiioHim- 


Idem 


— cisolo di Honlaltw . 

— ausonio) -lei Gid'io 

(b,di| . . 

— vcruamail'OiV:^- 

no iSiS. . . . 


Conio Campi 

Principio (Seriore. . . 
Si. Albi a C 


P. Spano [Sardegna) . . 
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tirnppo 

DESIGN AZIONI! 


PROVENIENZA 


PROPRIETÀ FISICHE 






Bianco alcoolico. . . . 






[L::>i> [.illidii asciutto. . 


ccfaiu ubo . . 


H. Nandralifca .... 


Bianco asciulio . . - - 


drappo a.° 

A) Malvagie. 
Wulvag)» d'Asti 

— nera dolce ISSO. . 

— secca di Grinzane 

m? 

— amabile 1818. . . 

— di Casieluuovo. — 

Bormida 1849. . 

— di Giro, S;irilf|.'ij:i, 

1859 

— di Sardegna I85C . 

— di Boia 3." qualilà . 

— di Sardegna . . . 

Passerella 


L Oodarl ...... 

Bava di Cagliari. . . . 
P. Mirini 

Cav. Pruina 

Piclro Marini. Cagliari . 
F. Miceli Leone .... 

F. Cora. Torino .... 
A Mainilo. Alessandria . 


Umili:!) fulvo, dolce . ■ 
tlOSHillO |>;>l[Iilo, ilnlfC . 

acide! lo per Aci- 

llionm siiijliipuolo , a- 

Itiancu asciutto . . . - 

Bianco fulvo, rldeìssinin 
lli.-so , Inrliiili], .tcL.Ii-iìi. 
Dioneo rn-.i-.lro , doli-.. 

aromaiico . 
Bianco , alcoolico , mi 

iì -,1,,-. r 'i'™o r i™; * ' 

ld lil. aziono ; sanar' 

Diaiicu/a^iulìo^YràV 
rognulu .... 

lli uu-0 , liquoroso aro- 
matico . . . 

Bianco , sci rognoso. ■ ■ 

Bianco, dolciastro, aro- 
ld. id. lorbiccio, poco 
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«nappo 3.' 

Vini rossi speciali. 
DESIGNAZIONE 


PROVENIENZA 


PROPRIETÀ FISICHE ^ 


— di MonlaMoo l>«0 

— di Marr-i.-i.Aiio i-fi 

- J. «od ;ii-ni IHU 

- di Terl,i,,Ternd. 

D) Moscati. 
1. Museali proprio minte .Irtti 

~- bianco id. 1SG0 . . 


C. Sani. . . . 

C Mariarosa. Lucca . . 

C.l:> l'air.;.' 


i.l. *romat.co. piacevole 
Id. poco piacevole . , . 
id dolciastro , |ioco aro 

Bianco, mussante, aro- 


— di Lecce 1860 . . 

— d'Aquila faitf . . 

— di Segesiano IBM) . 

— nero di Lipari (859. 

— di Solanto. . . . 


Comitato di Lecce . . . 
!■'. du' Pasquale .... 


Bianco , acid cito , dolce. 

Distico , ombralo , liquo- 
roso, aromatico - 
Bianco , dolcissimo. . 
Rosso interno .... 

Eli n i : i-o rossastro. . . . 


— di Dama .... 

— presidente. . . . 

1. llascatilli 
Moscatello di Carmigna 

— di Montalcino IStil! 

— di Monte S. Savino 

E) Viniconijcncri si Jfoicnii. 

Granatino di contrada 
Palma 


Csv'. 5. Coita! Sicilia ! 
A. Pampilonia. Palermo . 

Fratelli Cremoncini . . 
Ansuviclli 

C. Salili 

Ferdinando Ficai. . , . 

V. Gioenti. Catania . 


Bianco Ulivo , liquoroso . 
Rosso intenso, liquoroso, 

Bianco, dolce, spiritoso, 
ili.. .Incastro, acidulo, 
legg, mussante 

Bianco, spumante . . 

Giallo ambrato, dolcia- 

Bianco fulvo, un po'o- 


- di ? . . . . 
Amarena 1851 .... 


V. Palrico. Sicilia . . . 
V r.iUiiió. Catania. . . 
Ani Fnmpilonia. Palermo. 


!d! tulio ,' r!olce rDS ° . . 
id. id. , alcoolico , ama- 
rognelo ... 
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drappo *■ 

Vini stelli. 
DESIGNAZIONE 


PROVENIENZA 


PROPRIETÀ FISICHE 


— l;' e a r " c i d em UBU5li '' ■ 

— (i]Ua!ila unica) . . 

— di Celalù 4859 , . 


Cav. S. Cosla. Sicilia . , 
II. M Lii.lrilisca .... 


ili. iil. <lul™, ammulini 
Hnn-n itlll'll-u . siflillJiOMi 

..i ..i . i-,.,. ...nr-i&i 
lieo 

id. id.. aromatico . . . 


Cabline; vischio del- 
l'Etna .... 

- di Calania . . . . 

- di Siracusa luf!» . 
di Sobillo .... 


.Miiirli. IVI Tu -(.'.ini.. Cii- 

g : ; : : ; 


Idilli jiiiiHastro , aroma- 

llianciir .s-.1-Iim.ìì,[li:ii ... 

t L j inl'iiiso, aroiualicu- 
Bianco, un pu'amaro. 

Bianco , siropposo . . . 


Albaiiello di Siracusa 


A torno 


Occhio di pernice 1846 . 

— — (848 . . . 

— - (85Ì . . . 

- - issi . . . 

- - 1859 . . . 


ISiLfi.nl. Ti 

l-riUuIliC.ri-moiicini.Cnr- 
mi guano. . . . 














Grappo 4." 

Marsala qualità Italia. . 
— superiore .... 


I. V. Florio. Palermo . . 

Ingham . Stephen! et 
C Palermo . . 


Ilbiirt. rossastro , odore 
e ssuore caraltt 
ristico 

Id. id., id. id 

|||. ii.illii-ll n . iilcuoliY ' 

Id. id., id 






Tini ad imitazioni 
Toliai d'Asti 18GII . . . 


F. Varvello 

F. Pagliano 


Rf.i-.sr) pallido, asciutto . 
Bosso, asciutto - - - 
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Groppo B.» 

Vini rossi speciali. 
DESIGNAZIONE 


PROVENIENZA 


PROPRIETÀ FISICHE 


Vino di CermiRnano . . 


F. Cremoncini .... 


Bianco, dolcissimo. . . 


Seseslano alla Madó'n . 

Malaga qualità unica . . 
Vino ad uso di Champa- 
gne 

Vino mussante di Culai- 
nuovo Ì856. . . 

sanie di Lorelo . 


Cav. S. Casta. Sicilia . . 
Vico Paltico. Sicilia , . 

Cbt. S. Cosla 

Villa Salella. Toscana. . 
Gerbidi. Val Trebbia . . 
T. Cucchi. Parma . . . 

N. N 


Giallo rossastro, asciulLO, 
Bianco, alcoolico '. 

di madèra . . . 
Rossastro, aromatico . . 
Bianco, spumante, pia- 
Bianco fulvo, spumante ■ 
Bianco, spumante, poco 

Bianco, dolce, spumante. 
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Alcool a 




«.* Ci 




Materie 
disoìolle 






OSSERVAZIONI 




n volume 


in pes0 














10,0 
li,7 






11,91* 
8,173 


0.ÌI8 
0,39» 


87,188 
81,367 






i0$ 


46Ì7Ì 




oltts 


ojéoil 


7M11 






W.J 
11,1 


(8,18 


1,110 


5,013 










13.0 


9,11 


iJXt 
1,131 


9,733 

1,91-1 


0,389 


8) ,117 
88,S56 








a,eo 


1,508 


8,961 


0,(31 


81,976 






B.S 


6,80 


1,131 




0,1 n 


76,701 
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S9. 

Del modo di Haire dello solfo unii» crittogama della 
vite, e di un uaovo rimedio pia dello roir» econo- 
mica e meglio otto a combatterla. 

Varj chimici ed agronomi hanno di quando in quando 
Icnlato di spiegare i benefici effetti che lo zolfo produce 
sulle uve c sulle viti attaccato dall'oidio, ma lo collu- 
sioni a cui giunsero non potettero uscire dal campo delle 
ipolesi, pèrche non giustificate dalla diretta esperienza. 

Ciò indusse il prof. Egidio Pollarci ad intraprendere 
nuove indagini sul medesimo argomento; le quali, es- 
sendo riuscite a buon fine, furono da Lui esposte in una 
memoria comunicata agli Scienziati Italiani ultimamente 
riuniti a congrosso nella città di Siena. Ecco pertanto un 
riassunto de' principali resultamenli che da quello emersero. 

Gl'iposolfiti ed i solfati alcalini adoperati in soluzione 
più o meno concentrala, non riescono sensibilmente dan- 
nosi alla trista crittogama che infesta i vigneti. L'acido 
solfidrico, al contrario, presto la uccide, sia che venga 
adoperato sciolto in abbondanza nell'acqua, sia che si 
preferisca di usarlo sotto forma di gas. In egual modo 
agiscono i solfuri alcalini, a motivo pure dell'idrogeno 
solforalo clic, pel contatto dell'aria, ingenerano e svolgono. 

Lo zolfo sparso sopra i grappoli d'uva, per un'azione 
non ancora conosciuta, produce dell'acido solfidrico, come 
potè costatare l'A. lavando con poca acqua stillata i grap- 
poli stessi qualche giorno dopo eseguita la insolfatura, ed 
esplorando il liquido con una laminetta di argento ben 
liTsa, con l'acplalo basico di piombo e col nitrato d'argen- 
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lo (I). Oldo a siffatto saggia, ci sembra opportuno ili ram- 
mentare la seguente esperienza, a È stata introdotta in 
un pallone dt cristallo a bocca assai larga una pigna d'uva 
infetta (2) e non staccata dalla vite. Il pallone venne chiuso 
leggermente con una spugna, e lasciato quindi a sè stesso. 
Dopo due giorni, nei quali fu bel tempo, sturando il pal- 
lone senlivasi benissimo l'odore d'uova putride, proprio 
dell'acido solfidrico; odoro che rendevasi anche più ma- 
nifesto obbligando l'aria ad uscire dal recipiente per mezzo 
di moderato riscaldamento ». 

La causa o, per lo meno, una delle principali cause 
per cui lo zolfo tanto giova allo uve preservandole o li- 
berandole dall' oidio, risiede adunque nella produzione del 
solfuro d'idrogeno. Dicemmo « o, per lo meno, una delle 
principali eause « parendoci che le esperienze del pro- 
fessor Pollacci non escludano affatto che anche in altro 
modo possa contemporaneamente agire lo zolfo. 

Fondandosi sui resultali ottenuti, l'A. volse in mente 
di accrescere la cliicacia della comune solforazione col far 
si che essa divenisse sorgente di più copioso sviluppo 
d'acido solfidrico. A (alo oggetto, stabili dt promiscuare 
allo zolfo un'egual dose di cenere, la quale, pel con- 
iano dell'utile metalloide, da origine alla formazione di 
solfuro potassico, da cui deriva appresso l' idrogeno sol- 

Itipetule prove eseguite assai in grande nel 1 860-61-62 
in varie parti della Toscana confermarono pienamente Io 
previsioni del prof. Pollacci: in seguito di che, egli rac- 
comanda agli agricoltori l'uso del rammentato miscuglio, 

(1) Pereti* questo esperimento riesca nettamente, occorre che lo 
tolto posto Bull' uva non contenga acido solforico, 

(I) E qui sottintesa che lo della pigna aveva sia subila la insil- 
ata™. 
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la cui sostituzione allo zolfo puro può, a suo avviso, 
arrecare i vantaggi qui sotto notati: 

1 . " « La cenere del miscuglio giova ancora alla pianta 
della vile, inquantochè, cadendole al piede, lo serve 
d'ingrasso ». 

2. ° * Il vino ritiene in grado molto minore l'odore 
dell'idrogeno solforato «. 

3. * « A peso uguale, il miscuglio solfo -alca lino serve 
a medicare un numero maggiore di vili che lo zolfo puro *. 

i." « L'azione ili dello miscuglio k più uniforme 

e più sentita di quella del solo zolfo ■ . 

o.° a 11 miscuglio, ancorché adoperato in forte quan- 
lità, non ha punto l'inconveniente di bruciar l'uva, men- 
tre lo zolfo puro talora la macchia e la secca.... >. 

Iì.° • Finalmente, il miscuglio proposto ha un prezzo 
della metà circa minore dello zolfo n. 

Non dubitiamo che gli agronomi sapranno buon grado 
al prof. Pollacci per le interessanti indagini alle quali 
consacrammo la presente rassegna. 

{Nuovo Cimenta; tomo XVI. fascìcolo dell'agosto e 
settembre 1862, pag. 161). 



CO. 

0«.crviulanl uni Tina lainbranea di «orbar» Modena) 

Nel vino lambnisco di Sorbara il signor Martino Zuc- 
coli rinvenne « quei prmcipj immediati, a tutti già noli, 
che sono contenuti in tulli gli altri vini di questa specie, 
e dei quali sarebbe inopportuno fare la enumerazione e 
la rassegna ». 
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Una qualità di tale liquido, ottenuta nel 1860, pro- 
duceva viva effervescenza per subitaneo sviluppo d' acido 
carbonico allorché veniva tolta dai recipienti in cui tro- 
va vasi e versata in bicchieri dì forma conica. Esalava 
odore di viola , e possedeva un sapore grato ma un poco 
astringente, o (come dicesi comunemente) asciutto, secco. 
Conteneva in volume 11,5 per 0/ft di alcool alla tempe- 
ratura di ■+■ 15." C." 

In un'altra qualità del 1861 esisteva un poco più di 
zucchero ed il 9, 7 per O/o di alcool. Essa pure spumeg- 
giava; anzi con maggiore energia che la prima. 

Alcune ricerche intraprese all'oggetto 1 di verificare se 
nel rammentato vino fosse stata fatta aggiunta di qual- 
che materia colorante ovvero di zucchero, fornirono re- 
sulta ti negativi. 

il signor Zuccoii cita inoltre varj attestati, ì quali 
mostrano che il lambrusca non subisce alterazioni nei 
viaggi di mare. 

[Economia rurale di Torino; fase. 10, pag. 26i). 



61. 

Salta formazione dell'olla nelle olive. 

11 cav. prof. Stefano De Luca ha estratto dalle foglie 
di olivo, mediante l' alcool della mannite identica a quella 
contenuta nella manna. Tale sostanza esiste in piccola 
quantità nelle dette foglie allorché cominciano a svilup- 
parsi, aumenta col loro progressivo accrescimento, di- 
minuisce durante la fioritura, e scompare quando le 
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Toglie divengono gialle, o quando esse cadono sponta- 
neamente dalla pian la 

Anche i fiori dell'olivo forniscono della mannite in certa 
abbondanza avanti la fecondazione, mentre dopo mostrano 
di non più contenerne. 

Nelle olive appena formale trovasi pure il medesimo 
principio immediato, il quale cresce di proporzione nel 
primo periodo dello sviluppo di quei fruiti, e quindi a 
mano a mano diminuisce per modo che essi ne diven- 
gono affatto privi giungendo a perfetta maturità. 

Sembra che nelle foglie dell'olivo esista ancora una 
certa doso di man ni tana. 

La presenza della clorofilla e della mannite nelle olive 
io cui va aumentando la materia grassa, e la mancanza 
dì queste due sostanze al momento della maturazione, 
cioè allorché i frutti slessi racchiudono la maggior quan- 
tità possibile d'olio, sono due fatti importantissimi, i 
quali, sebbene non appariscano completamente chiariti , 
possono tuttavia recare un valido ajuto onde spiegare 
come si formi in seno all'organismo vegetale l'utilissimo 
liquido che dalle olive ritraesi. 

(Annoti Hi chimica te., dei prof. Polli; dicembre I8ti2). 
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62. 




Questo metodo de vosi iU prof. Vincenzo Riatti, il quale 
lo descrisse ed esperimentò innanzi alla Classe di Chi- 
mica e Farro amiti tu nel X." Congresso Scientifico Italiano. 
Ecco c\b die di più interessante troviamo in proposito nei 
numeri 7, 8 e li del Diario nlliciale di detto Congresso. 

« Comincia (il Rialti) dal fare una succinta storia 
dalla scoperta dell'alluminio falla da Wiihler , fino agli 
ultimi lavori del Devillc. — Osserva come il processo 
della estrazione dell'allumìnio sia ancora lungo, difficili: 
e dispendioso, per cui le industrie non possono per an- 
che vantaggiarsi di questo metallo, d'altronde utile e si 
variamente applicabile. La industria lo attende nel com- 
mercio, ma a buon mercato. — Il Riatti, in modo am- 
mirabilmente leale e modesto , dà al caso tutta lo gloria 
della scoperta, e nel modo poi il più disinteressato espone 
al pubblico il processo della facile riduzione di questo 
metallo, (1) non curando, egli giovane , la lode che polca 
ritrarne. La Classe ne rimane ammirata! « 

(1] L'alluminio preparala col mcloilo del prof. Risili comparve alla 
toriosiiione Italiana del mi , e fu dalla X.' Classe del Consiglio dei 
Giurati disi iole con medaglia. 
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« Egli, dice, voleva preparare il cianuro di potassio, 
e casualmente mischiava al doppio cianuro di ferro e di 
potassio, invece che del carbonato di potassa, dell'allume 
usto. Invano attendeva la fusione del miscuglio, per quanto 
accrescesse il fuoco ; por cui si risolveva ad abbandonare 
l'operazione. Dopo qualche giorno, non avendo, dico l'A. 
con la solita ingenuità, clic pochi utensili nel suo modesto 
laboratorio, eragli necessario di servirsi del crogiuolo nel 
quale avea fatta la suddetta operazione. Toglieva la materia 
ivi contenuta, c vi scorgeva dei globuli bianchi metallici ». 

u Pensava in pria che fosse ferro ridottosi dal cia- 
nuro, ma quindi, vedendo la massa umida e sentendo 
che esalava odore di acido solforico , no inferiva che i 
globuli metallici esser non poteano ferro, che sarebbe 
stato attaccato e dalla umidità e dall'acido solforico. Per 
accertarsi della natura del metallo, lo trattava con acido 
nitrico concentrato, c con sua meraviglia vedea non es- 
serne attaccato. Persuaso che non fosse ferro, passò a 
ricerche chimico-fisiche per stabilire la natura del corpo. 
Suppose fosse alluminio. E qui Riatti ne avverte che avea 
roiiosceiizii di'll'iilluiiiiiiio, ma senza averlo mai veduto 
allo stato metallico », 

« Gli esperimenti cui sottopose quei globuli metallici, 
lo chiariscono essere veramente alluminio il corpo me- 
tallico trovato nel crogiuolo ». 

« Desideroso di riprodurre il fenomeno, lo ritenta 
parecchie volte, ma ottiene resultati negativi, non tenendo 
conto dell'errore in cui imbatteva coll'usarc allume in- 
vece che carbonato di potassa. Alfine si accorge dell'er- 
rore, ed allora egli si risolve a preparare gl'ingredienti 
primi purissimi per rendersi ragione dell'anomalia ». 

a A questo effetto, prepara una soluzione d'allume 
constatalo puro . c per verificare clic non conteneva ferro 



CHIMICA TECNICA 1 i7 

lo trattava con soluzione recente di prussialo di potassa 
giallo. Mischiale le soluzioni calde, egli osservò il cosi 
detto miracolo chimico, cioè due liquidi che combinan- 
dosi formano un corpo solido ». 

« Non avvertendo alla casualità di aver folto la mi- 
scela a caldo, restava sorpreso quando usando le solu- 
zioni fredde non otteneva identico fenomeno ». 

■ Finalmente, avvertendo a quella circostanza, riesciva 
nuovamente a produrre la materia solida; c così poteva 
assoggettarla agli esami relativi, e si assicurava essere 
una combinazione derivante dal doppio cianuro di potas- 
sio e di ferro coli' allume, da cui resultava il doppio cia- 
nuro d'alluminio e dì ferro e del solfato di potassa ». 

u Formula la reazione nel modo seguente: 

2 (Al* 0", 3S0' +■ KO, SO" ■+■ 21 aq) + J (H 
Cy + Fc Cy + 3 aq) = 2 (Al' Cy* *+■ Fe Cy) ■+■ 7 KO, 
So' ■+■ =o aq) [1). 

« Da questa formula ne rilevava che la prima casuale 
riduzione dell'alluminio dall'allume usto mescolato col 
doppio cianuro di potassio e di ferro si doveva ripetere 
dalla formazione del doppio cianuro di alluminio e di 
ferro, e dalla risoluzione di questo cianuro in carburi 
metallici in grazia del calore e della combustione del car- 
bonio operata dal solfato di potassa , riducendosi esso in 
solfuro di potassio: di qui anche la spiegazione dell'odore 
di acido solfidrico *. 

Aperta la discussione sull'argomento svolto nella me- 
moria riepilogata di sopra , il prof. Riatti dà alcuni schia- 

[I] Crediamo die in iale «rroaiione si» incorso qualche errore, 
dappoiché te cifre numerali degli equivolenli rehilm ai singoli corpi 
nin enrri spendono nelle due parli di essa. 
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rimenti al presidente ilella Classe ed al prof. Pollacci. 
Dice, fra le altro cose, die sebbene non abbia fatte do.Ho 
prore molto in grande, puro è di avviso che l' alluminio 
ottenuto col suo processo potrà porsi probabilmente in 
commercio « con un valore dieci volte più piccolo dcl- 

Uispomipnrto quindi al prof. Grechi, nota u che nella 
preparazione del doppio cianuro di alluminio e di ferro 
conviene eccedere alquanto nell'allume, s tantoché si forma 
una combinazione solubile tra il detto doppio cianuro e 
il prussiato giallo di potassio >, la quale rappresenta 
con la seguente formula; 

2 AP Cy", 3 Fo Cy + S K Cy, Fe Cy. 



In altra seduta, il Riatti viene invitalo ad eseguire 
la preparazione dell'allumìnio col metodo da Lui scoperto. 
Egli » scrive nuovamente la formula sulla lavagna con 
il respettivo equivalente , tanto del prussiato giallo, quanto 
dell'allume 

2 (Al* 0', 3S0- -f KO, S0 J -t- 24 HO) = 948, 96 
3 (2 K Cy, Fc Cy + 3 110) - 633, 84 

« Scioglie ambedue le sostanze in acqua calda, ma 
proviene che forse la reazione non sarà por accadere con 
tutta la sua nettezza, non avendo preso che i uumeri 
interi, anzi la prima cifra degli equivalenti, ed avendo 
trascurato il resto: cioè si prendono nove grammi dì al- 
lume e sei granimi di prussialo giallo .sciolti in tre volte 
il loro peso di acqua. Avverto pur anco che la reazione 
non ha luogo che quando lo due soluzioni sono calde 
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tra 80.° e 1 00.° Mostra infuni die variandole in capsula 
fredda, !a reaziono avviene ma senza che i due liquidi 
formino lina massa solida, mentre, quando si mescolano 
alle temperature di sopra indicate, il fenomeno non manca. 
Cosi viene dalle duo soluzioni ad ottenere una massa 
verdastra, che con il raffreddamento volgo at bluastro. 
Si lascia a questo punto la esperienza per dar luogo al 
raffreddamento c prosciugamanio della materia « onde 
assoggettarla quindi ai lavaggi destinati ad eliminare il 
solfato di potassa, non che ad altre operazioni occorrenti 
prima di sottoporla ad un'alta temperatura perchè forni- 
sca l'allumìnio ridotto. 

Nell'ultima adunanza tenuta dalla Classo, il signor Fi- 
lippò Boiardi espone che il prof. Rialti avendo per circa 
un quarto d'ora calcinalo al color rosso un misto di fer- 
rociauuro di potassio e di allume de a equi fica to, ottenne 
alla presenza dei componenti la Commissione mollo pa- 
gliette di alluminio in fondo al crogiuolo, il quale, du- 
duranlc la calcinazione, venne tenuto chiuso col proprio 
coperchio. — » 11 secondo esperimento {vedi più so- 
pra) non fu condotto a termine por mancanza di tempo: 
ina esplorale convenientemente le acque di lavaggio, fu 
riscontrato non esser passalo per II filtro che il solo sol- 
fato di potassa ». 

Avendo la esperienza confermalo pienamente quanto 
venne esposto dal prof. Rialti, la Classe emette un voto 
di plauso in favore di Esso. 
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Il R. Cornitelo Italiano per la Esposizione intema- 
zionale di Londra del 186! ebbe il lodevole pensiero 
di fare eseguire degli esperimenti onde costatare se col 
processo Bessemer, ormai ben noto, si potesse ottenere 
del buon acciajo dai nostri ferracci. Di siffatta ricerca fu 
incaricata una speciale Commissione composta dell' ing. A. 
Ponsard e dei cavalieri C. Perazzi ed E. Grabau, la quale 
venne presieduta dal commendatore (J. Devincenzi. Essa 
il dì 6 ottobre del passato anno si trasferì all' officina 
dei signori Bessemer c Lonsdon a Sheffield, e durante 
sei giorni attese a numerosi ed accurati saggi, da cui 
con tutta evidenza resultò che i ferracci di Toscana e di 
Lombardia, massime quelli manganiferi, danno acciaj 
qualora si trattino col nuovo metodo. 

Sottoposti a diverse prove di tempera e di stiratura 
sia al grosso come al piccolo maglio, ed anche al lami- 
natoio, si mostrarono di eccellente qualità gli acciaj ot- 
tenuti con i ferracci manganiferi di Follonica , nel conver- 
tire i quali fu aggiunto in fine dell'operazione del ferraccio 
di Siegen. Lo slesso è a dirsi dei varj campioni di acciajo 
preparato con i ferracci grigi di Lombardia. 

L'n poco meno buono apparve i! prodotto conseguito 
col trattamento del ferraccio troiaio lombardo, come pure 
l'altro proveniente dal fer. toscano in cui, nell'ultimo pe- 
riodo della riduzione, venne introdotto non del fer. di 
Siegen, ma si v vero del fer. bianco di Follonica, molto 
manganifero e cristallino. 
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Fu trovato dì qualità inferiore l'acciajo elio sommini- 
strò il fer. moscato di Mongiana. — Non riusci di otte- 
nerne dal fer. grigio della medesima fonderia. 

Tralasciarono i Commissari di es peli menta re 'A fer. bianco 
parimente di Mongiana, poiché previdero che cattiva sa- 
rebbe stata la riuscita doli' operazione. 

Con alcuni degli acciaj fabbricati per mezzo dei fer- 
racci italiani, la Commissione fece costruire sotto i propri 
occhi quattro cannoni ed un gran numero di lamine e 
di verghe, aftinché possano i nostri industriali esaminare 
direttamente gli ottenuti resultamene. Essa inoltre con- 
servò dei masselli di acciajo greggio c parecchi donami, 
onde il comitato o il governo sia in grado di soddisfare 
al desiderio di coloro che desiderassero di esperimentarli. 

« Sebbene si consideri (dico il relatore della Commis- 
sione nel rapporto dal quale togliemmo le notizie supe- 
riormente compendiate) che grazie a questo processo 
(cioè di Bcssemer) colla sola operazione di sottoporre 
per pochi minuti all'azione (li una forte corrente d'aria 
il ferraccio in fusione, si può ottenere dai ferracci ita- 
liani acciajo fuso di ottima qualità in masselli di qual- 
siasi dimensione, senza consumo di combustibile, è ovvio 
il rendersi conto del grandissimo utile che dalla sua ap- 
plicazione se ne potrà ricavare. Infatti non vi ha dubbio 
alcuno clic l'industria siderurgica italiana, il cui sviluppo 
trovasi oggidì limitato sovra tutto dalla mancanza di com- 
bustibile, ritroverà in questo processo novella vita, men- 
tre in virtù sua si potrà fabbricare in Italia l'acciajo fuso 
ad un prezzo non maggiore e con un minore consumo 
di combustibile di quello che oggi esiga la fabbricazione 
del ferro ». 

[Cassetta officiale del regno d'Italia; supplemento al 
N." 270; 11 novembre 1862). 
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Il signor Serafino Parone , no 11' e segui re assai di fre- 
quente l'analisi dell'ottono ni laboratorio chimico del R. 
Arsenale di Torino, ebbe ad accorgersi che i metodi rac- 
comandali per la separazione delio zinco dal ramo rie- 
scono poco adattati all'uopo, o perchè esigono troppo tempo 
o troppa spesa, oppure perchè non conducono a resul- 
tale bastantemente esatte. Cosi, lunga ò la precipita- 
zione del ramo operala in seno ad un liquido acido me- 
diante l'idrogeno solforato; non applicabile la ecmentazione, 
ove allo zinco ed al rame si trovi unifo del piombo; al- 
quanto difettoso il processo di Sainl-Clair Deville, usando 
il quale si viene a d i sciogli ere , insieme allo zinco, an- 
che una corta doso di ramo. 

Parve quindi al signor Parone aiti] cosa il proporre 
un nuovo metodo da Lui ideato ed avente, per baso la 
ccnijiliUii iii>(!l[iliilil;i >i ilcll'ossiikiln rameico nell'acido 
azotico diluto, e la opposta altitudine degli ossala ti di 
piombo o di zinco. 

Per effettuare l'analisi dell'ottone secondo le indica- 
zioni del prefato chimico, sì scioglie la lega in acido ni- 
trico, si conduce il liquido al grado della ebollizione, e 
sì aggiungo dell'acido ossalico, il quale ingenera l'ossa- 
lalo di rame insolubile: si opera quindi la nitrazione, SÌ 
lava il precipitato raccolto, ed in ultimo si pesa. Neutra- 
lizzando in seguilo il soluto da cui fu tolto il rame, si 
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precipita l' ossatelo di zinco clic ora rimasto disciollo in 

Col medesimo procedimento è facile ottener pure la 
separazione dei piombo dal rame. Può servire altresì per 

stagno allo Stato di acido siannico, ed appresso si pre- 
cipita il rame noi modo indicato. 

Valendosi del descritto metodo, non occorre più di 
un'ora per compiere l'analisi delle rammentalo leghe. 

(Giornale di chimica e farmacia di Torino; mag- 
gio 1862). 



La noia solubilità (sebbene lieve) dell'ossatelo di 
ramo nell'acido ossalico, fece supporre al signor Fauslo 
Sesliui che quel sale possa disciogliersi un poco anebe 
nell'acido azotico. Le seguenti esperienze ebbero per og- 
getto di chiarire silFallo dubbio. 

L'ossalalo di rame prepurato per doppia decomposi- 
zione venne posto in contatto dell'acqua e dell'acido ni- 
trico nelle proporzioni qui sotto indicate. Dopo 2i ore, 
l'urono con le dovale cautele presi ed evaporali 1 0" del 
detto liquido, il quale era leggiermente coloralo in ver- 
dastro e, sottoposto all'azione degli opportuni reaitivi, 
mostrava di contenere dell'ossido di rame e dell'acido 



materia nera rappresentala da paro ossido di ran 
Ecco i resultali conseguili in tre esperienze: 
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La solubilità dell' ossalato di rame nell'acqua acidulala 
con acido aiolico — la qiial solubilità cresco grandemente 
aumentando la proporzione dell'acido libero — sembra 
indubitato che debba cagionare una non tenue perdita di 
rame, allorché s'imprenda ad isolare questo metallo col 
metodo del chimico torinese. 

(Annali' di chimica te., del prof. Polli; luglio 1862). 

Rispondendo allo osservazioni del Sestini, il signor Pa- 
lone qualifica per allatto erronea la conclusione di sopra 
esposta. Egli aggiunge che a l' ossalato di rame perde 
completamente la sua proprietà di disciogliersi nell'acido 
nìtrico, allorquando trovasi in presenza di una, quantun- 
que piccola, porzione di acido ossalico ». 

Abituati ad interrogare unicamente la esperienza onde 
risolvere questioni di tal genere, ne avendo potuto far ciò 
per molivi che sarebbe superfluo esporre, non con tradì remo 
recisamente quanto asserisce il signor Parone nel pei'iodo 
adesso riprodotto, senza però citare prove sperimentali. 

Dobbiamo frattanto avvertire che ci por cosa piut- 
tosto strana, ohe mentre l'acido ossalico libero scioglie 
un poco d'ossalalo di rame, possa d'altro lato rendere il 
sale slesso completamente insolubile nell'acqua mista ad 
acido azotico. Ci sorprende poi clic il predetto signor Pa- 
lone, dopo avere nello prima memoria assegnato per base 
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fondamentale <lnl suo metodo In perfetta insolubilità del- 
l'ossala») ili rame noi liquidi conlfiiniii arido nilrico in 
sialo di liberta, glie ne attribuisca noi secondo strillo 
una molto diflei'eiili 1 ed in qualclio modo anche opposta. 

( Giornale di chimica e. farmacia di Torino ; otto- 
bre (862). 



68 

Il principio «Iella rapinarli» 
applicalo alla lìiiib rie azione- la «rande del nitro. 

Fino dal 18G1 il prof. Egidio Pollacci imprese a de- 
scrivere in una memoriti inserita imi Muovo Cimento (fa- 
scicolo di luglio ed agosto) parecchie esperienze ten- 
denti a mostrare, elio quando l'acqua in virtù della capil- 
larità si reca negli strati superiori di una massa di terra, 
trascina seco le materie solubili ocllo quali si è a mano 
mano imbattuta salendo, e le accumula alla superfice della 
terra stessa in grazia della cootinua evaporazione che 
ivi subisce. Posto in chiara luce cotai fatto, il rammen- 
tato osservatore no trasse in bel modo la spiegazione di 
varj fenomeni naturali, ed in line notò che esso potrebbe 
prestarsi ad utili applicazioni per talune industrie, Ira 
cui quella della estrazione dell'azotato di potassa dalle 

E qui occorre avvertire che nelle masse minerali e 
porose il trasporlo dello sostanze solubili può accadere 
non solo dal basso all'alto, ma ancora lateralmente, pur- 
ché in questo senso si compia con bastante energia la 
evaporazione. 
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In uno Berillo presentii lo e lello a! X.° Congresso de- 
gli Scienziati Italiani, il medesimo prof, l'ollacci ed il si- 
gnor dosare Pnsquini tornano sul principio ora esposto, 
quindi annunziano di aver già eseguiti alquanti esperi- 
menti (alcuni dei quali descrivono) all'oggetto di siabi- 



Sopra una porzione di terreno più o meno estosa, 
piana, compatta, poco assorbente e difesa dallo pioggie 
mediante una coperta di sloje o dì paglia da pi ersi to- 
gliere (piando è buon tempo, si collocherà — formando 
due ammassi retlangolan , paralleli, distanti fra loro circa 
trenta centimetri, larghi pressoché un metro, alti 20 0 3» 



;ij Per d otorini ilare la proporzione della cenere che occorre ag- 
giungere alla (arra nitrifera, gli Autori indicano un (acuissimo saggio, 
del qujle ri produci amo testualmenle la deserà lo ne. 



lare tulio quanto essa contiene di solubile, e ti riuniranno tulli i li- 
quidi. Da aiira parie si prenderà un cgual volume della cenere clie 
vorremo adoperare . . . ., e si stempererà in acqua: si filtrerà al solilo, 
s! laveri la materia insolubile , e riunendo i liquidi avremo un ranno 
che si porrà in un recipiente Rraduale. Verseremo di questo ranno 
nel liquido contenerne i nitrati fino alla cessatone del precipitato, 
tlió fallo, osserveremo quanto ranno abbiamo consumalo, o supponendo 
che ne sin occorso ^10, avremo la cerleiia che per ogni 10 misure 



CHIMICA TECNICA 



157 



ili 20 cent, ed un' altezza ili 30; disiami l'uno dall'altro 
50 cent.; non n perfetto contatto del suolo con l'orlo in- 
feriore; ed un poco emergenti dallo strato più allo della 
lerra nitrifera. — Disposte in tal modo le cose, si versa 
dell'acqua nei ricordati tubi, e si torna ad aggiungerne 
loslochè, avvenuto l'assorbimento, una parte di quella 
innanzi introdotta si è dileguata per opera della evapora- 
zione. Cosi proseguendo, il nitro va a mano a mano riduccn- 
dosi alla superficie dei cumuli rettangolari, sulla quale 
forma degli strali cristallini ed incoerenti, che occorre 
distaccare e riunire altrove. Giunti al momento in cui 
non più se ne producono, necessita di sottoporre il ni- 
trato raccolto alla lissiviazione , onde spogliarlo della terra 
che tuttora lo contamina. A questo fine, i signori Fol- 
laccì e Pasquini suggeriscono di agire a caldo, adottando una 
semplice ma ingegnosa disposizione, la quale permette di 
usare la minor dose possibile di acqua , c di bene utilizzare 
(molto più clic non facciasi comunemente) il calore de- 
rivante dal combustibile adoperalo. Terminala la lissivia- 
zione, si decanta il liquido per mezzo di sifoni, e si pone 
a cristallizzare entro adattali vasi. 

Col metodo sopra descritto conscguonsi quattro impor- 
tanti vantaggi : 

1. " « Anche lo terre poverissimo di nitro, non escluse 
quelle che hanno fornilo qucslo sale con i metodi ordi- 
nari, possono essere utilmente lavorate »; 

2. " = Si paò ottenere la totalità del sale in esse con- 
tenuto », ciò che mai si raggiunge con ì comuni processi; 

3. " « Ridotti con la cenere tulli i nitrati allo stato di 
nitro, non e più necessaria nò la preparazione dei rami, nft 
la decomposizione per loro mezzo dei liquidi di lissivia; 

i." Riunito « il nitro in un volume di terra mollo 
più piccolo, più facili si rendono le operazioni che costi- 
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luiscono la sua estrazione: di più, dovendo trasportare 
queste (erro, saranno le spese relativamente minori, ed 
in alcuni casi [mirassi ancora arricchire la lerra nel po- 
sto ove essa naturalmente si Irova e trasportarla quindi 
al luogo di lavorazione n. 

Nutriamo speranza che i recenti sludj dei signori Poi- 
lacci e Pasquini preslo vendano usufruiti dai grandi fab- 
bricanti di nitro, e che permettano a questi di porre in 
commercio si utile composto ad un prezzo assai meno 
elevato di quello a cui 6 giunto presentemente. 

(Nuovo Cimento; tomo XVI, fascicolo del luglio ed 
agoslo 1862, pag. 81 ). 



66. 

Delermlnailone dell' neldo nltrara nel ultra aso- 
li signor Serafino Parone si serve del per-manganato 
di potassa onde determinare la quantità di nitrito che in- 
generasi nella fusione del nitrato di potassa {1). 

Egli discioglie OJ-'Oi di puro azotito di potassa pre- 
paralo col metodo di Persoz (fusione del nitro in pre- 
senza della limatura di rame) in 100." d'acqua stillala 

(1) Ci para opportuno di avvertire chi! Sigismondo Feldhaus, in 
Germania, suggerì nel (860 l'uso del per-manganato di potassa per 
valutare quantitativamente I' acido aioloso , e nel decorso anno applicò 
il metodo stesso alla determinatone del detto auido latito nel nitrito 
di argento, quanto nell'acido nifroso [amante. E da notarsi peri elle 
quel chimico suole stabilire il tiralo della soluzione di per-manganato 
mercè l'acido ossalico. (Ved. Aprìlhcfle des archici dcr pliormacà, ttl60 
-e- Zcilschrift fir analiliichi chemic herausgtgebtn non FtVKfiùw, ISSI, 
pag. «6). 
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ini acidulata con poclie gocciole d'acido solforico. D'altra 
parte aggiungo 2. c " di por-manganato cristallizzato ad 
un litro d'acqua, e quindi determina it titolo di tal li- 
quido misurando quanto ne occorra affinchè, agendo so- 
pra 1/10 della soluzione del nitrito, lo ultimo porzioni 

Col reattivo cosi preparato, il signor Parone ha ese- 
guili venti saggi sul nitro fuso, trovandovi , in media, 0,006 
di nitrito. 

{Giornale di chimica e farmacia di Torino; luglio 18G2V 



67. 

r-rodozlonc dell'alcool con ■ tuberi di toplnanibour. 

Alcuni esperimoiili etl'ultimli dal cav. prof. Luigi Guidi 
mostrano il profitto clic potrebbesi ricavare dal topinambom 
per la fabbricazione dell'alcool. 

100 chilog. 1 "' di tuberi di quella pianta, raccolti in 
l'esaro, furono con adattala grattugia ridotti in poltiglia, 
e poi spremuti. Il succo ottenuto (circa un ettolitro) venne 
fatto fermentare per mezzo del lievito di birra alla tem- 
peratura di -t- 25." Sottoposto in seguito alla distillazione, 
somministrò 1 1 litri di alcool a 34° C* 

La materia rimasta entro la pressa fornì nuovo 
succo mediante una seconda spremitura. Distillalo esso 
pure dopo suscitala e compiuta la fermentazione , dette 
litri 1,01 di alcool. 

La polpa avanzata a quest'ultima operazione pesava 
20 chilogrammi. 

{Atti dell'Accademia agraria di Pesaro; 1802) 
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renslare I vini Italiani <1« quelli francesi, e sai 
modo di riconoscere «lentie a il ull eruzioni Indotte- 
li! tali liquidi. 



L'ufizio delle sussistenze militari non può, per dispo- 
sizioni! regola menla ria, acceifare « clic vini di Piemonte 
o di Francia (!), di color rosso limpido, di odore aro- 
matico, di sapore gradevole non acido, e che alla tem- 
peratura di 15.° C." segnino i.° all'areometro di liaumò ». 

Il prof. Antonio Bcrtolio ed il signor Giuseppe Romei 
lianno dovuto convincersi non solo della in sufficienza di 
questi caratteri, ma ben anche della loro fallacia. 

Errano al certo coloro i quali credono si possa de- 
terminare con bastante certezza se un vino sia fran- 
cese ovvero italiano, lenendo conto della quantità dei 
solfali che il primo spesso contiene in dose piuttosto ri- 
levante pcr causa del platrage, tanto in uso nel mezzodì 
della Trancia. Vane del pari riescono al medesimo og- 
getto le indicazioni dell'areometro di Baumè. 

1 rammentati signori Beriolio e Romei non possono 
neppure confermare quanto venne asserito (Li Niepce De 
Saint-Victor circa alla decolorazione della materia colo- 
rante del vino per opera dell'idrogeno nascente. Essi 
però hanno provato soltanto a porre in contatto la sud- 
delta materia con lo zinco, l'acqua e l'acido acetico o 

Ritenendo poi che la barba-bietola rossa sia forse la piii 
usata per aumentare il colore rosso del vino, i medesimi 
espcri menta tori cercarono di trovar modo onde ricono- 
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scere [ale aggiunta. Reco il miglior resultato a cui giun- 
sero. Il vino legittimo conserva interamente il suo pro- 
prio colore qualora si tratti con gelatina ti' ossa, si filtri, 
e si faccia bollire per circa un quarto d'ora: all'opposto, 
quello reso di una tinta più intensa col succo della bar- 
ba-bietola rossa, diviene assai più chiaro e volge all'aran- 
cione ove si cimenti in cgual maniera. 

Per iscoprire la mistione dell'acqua operata poco avanti 
il saggio, i signori liortolio e Romei esaminarono i gas 
clic esìstono dìsciolli nel vino sì puro come allungalo. 
Da siffatta ricerca emerse die nel primo si rinvengono 
soltanto l'acido carbonico e l'azoto, inlanloche nel secondo 
trovasi inoltre una certa quantità di ossigeno. La pre- 
senza di quest'ultimo gas fu coslalata anche due giorni 
dopo l'aggiunta dell'acqua. 

(Annoti tMIti Società italiana delle scienze naturali; 
Milano 48021. 



Ricerche nopra eli scrii baliinmiel del modanrsc II . 

Nelle proviucie di Modena e di Reggio nell'Emilia sono 
tenuti io gran conio di pregio certi aceti detti balsamici, 
i quali non vengono ordinariamente adoperali per la 
mensa dei ricchi , se prima non hanno raggiunta una eia 
di circa 100 anni, mentre poi non è raro il caso chela 
loro conservazione si protragga per due secoli o più, 
all'oggetto che acquistino un migliore aroma. 

(I) Non inserimmo questa rassegna nel capitolo precederne [ chi- 
mica icmn J oilesii \a |i;irticol,iri[j «Il-1 |iruces-i> con cui ventuno ollo- 
nuli fili aceri iafiamréi. 
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La rinomanza ili cui godono tuli liquidi, la specillili) 
dui metodo usalo pei' ottenerli, ì particolari caratteri fisici 

cani altri motivi, indussero il sig. Fausto Sostini ari 
intraprendere delle indagini sopra i rammentali prodotti, 
onde determinarne la composizione. 

Cinque furono i campioni, di legittima provenienza, 
die egli durante la Imposizione Italiana del IHtit prescelse 
per compiere i divisali sfudj. 

Ora , in una prima memoria rende conto delle prin- 
cipali determinazioni eseguito , promettendo di trattare 
in altro scritto di corto più delicate ricerche , alle quali 
tuttora attende. 

I seguenti ragguagli basteranno a far note al lettore le 
resullanze esposte ed illustrate nella dissertazione già ve- 
nuta in luce. 

Gli aceti balsamici modenesi posseggono un color bruno 
intenso, un odore speciale, ed un sapore mollo acido 
ed aromatico, che però in ultimo rammenta (massime 
in alcune qualità) quello caratteristico del comune in- 
chiostro. Sono poco scorrevoli, e miscibili all'acqua in 
tutte le proporzioni. Allungati con l'alcool, s'intorbidano 
e producono un abbanduutissìniu precipitalo scuro. Ce- 
dono all'etere piccolissima quantità di materia organica. 

Ecco i pesi specilici dei cinque campioni presi in 
esame: 

I* campione dcU'ela di SO anni (,W88 a + tO»,.'i C 

I.« » ■ 100 1,1177 . vr,a » 

3' ■ » ? (I) 1,1144 • l!l",0 - 

i.° * r ics • 1,4931 » ìo*,o » 

i? - - 100 , 1,30(8 . Vl'fl . 

(I) Questo ocelli fu donalo dallo principesse «telisi b monsignor 
Bianca! di Carpi ver» il 1770. 



emme» tecnica 1G't 
Siffatte cifre dimostrano die il peso specifico dotili 

ih'i'IÌ ht{is<tmii , t non anmenln rc^nlitrincritc con la età, corno 

o primo aspetto sembrerebbe probabilissimo. 

Dal completo ilHIe indicazioni fornito dall'analisi , 

nella quale l'A. incontrò non lievi difficoltà, ricaviamo il 

prospello che segue : 



Digitizod by Google 



m *• f> m> !■ 




i £ . i I! 


M. 


I 1 I I I 




P V P ì ì 




1 i i 1 i s 




-» 1 i i S 




I 1 1 1 «» 




1 i i i I 








■ in 


i 


lllii 





DigilizM byGl 



CHIMO TECNICA 



Le ceneri provenienti «lui primo c (lai quinto campione 
■ano cosiituitc nel modo che appresso: 



[•classa 

Siuh Ir ricci; j[.|i:v;v:i!.i!i . 

C«IC8 

Il n 5 Hi-fi ;i 

Scviiii-n-^ilo ili ferro, . . . 
Acido fosforico 



1. " Che «tigli aceti balsamici aumenta con l'andare 
ilei tempo la quanliin complessiva delle sostanze acido; 
onde non senza ragione dicono i pratici che quei liquidi 
tanto più acquistano di [orsa, quanto pia invecchiano. 

2. " Se però si prende a considerare soltanto l'acido 
acetico , pare che esso puro cresca di dose lino ad un 
certo punto co! progredire della età, ma quindi subisca 
ima qualche diminuzione. 

3. " Lo materie umiche sembrano aumentare regolar- 
mente col tempo. 

esprime l'A.: «Io credo che una sì copiosa dose di "ferro 
negli aceti di Modena non debba essere che accidentale; 
e se gli Melai si dessero ogni cura onde il ferro, al pari 
di ogni altro metallo, t'osse scrupolosamente eseluso dai 
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recipienti ove dove tanto lungamente soggiornare l'aceto; 
e se essi, quando occorre saturare parzialmente l'acidi*; 1 ! 
del mosto prima di porlo nei sogli, scegliessero ceneri 
poco o punto ferruginose, sono d'opinione che ben piccola 
quantità di ferro si troverebbe negli accli balsamici n. 
Ciò verificandosi, Ì detti liquidi non presenterebbero giam- 
mai quel sapore che ricorda, sebbene debolmente, l'in- 
chiostro, e che non vale al certo 11 renderli viepiù grade- 
voli al gusto. 

{Incoraggiamento, giornale >li anricoltura dell'Emilia: 
novembre 18621. 



70. 

lucerci! della nitro benmlnft e dell'alcool nrll'cMCnin 
di mandorle «mare del commercio. 

Grande è la somiglianza che la nitrobenzina [essenza 
di mirbam) , la quale può al presente acquistarsi a 
mite prezzo, presenta rispetto all'odoro ed anche al 
calore (qualora non sia stala rettificata) con la essenza 
di mandorle amare, che tuttora conserva un prezzo al- 
quanto elevato. Per tale motivo, spessissimo viene oggidì 
adoperata in commercio per allungare la seconda, dalla 
cui vendita si trae cosi maggiore guadagno con disonesto 
abuso della buona fede o della imperizia dei compratori. 

A scoprire siffatta adulterazione, il prof. Gio. Mi- 
glimi consiglia di sottoporre alla distillazione alcuni grammi 
della essenza sospetta, valendosi di una stortine di ve- 
tro e di un bagno d'arena a temperatura alquanto ele- 
vata. Se la sofisticazione esisto , la nitrobenzina « si 
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elimina (l'Igli dice,) per la prima, e con essa trascina 
dell'acido nitrico, che si depone, e che si conosce per 

la sua proprietà di agiro sulla polvere di marmo 

Xel lempo della distillazione si sviluppano pure dei vapori 
d' ipoazolido ». Prolungando la ebollizione del liquido, « si 
torma della bi-nilrobenzina..., la quale manifesta un odore 
differente da quello della nitrobenzina ». 

(Annali di chimica ce. del prof. Polli; luglio 1862). 

Anche il prof. Pietro Stefanelli si è nel decorso anno 
occupato del medesimo soggetto, come ancora del modo 
di rintracciare l'alcool nell'essenza stossa, 

L Jiicerca della nitrobenzina. - Avendo molte volte po- 
sto in esperimento il metodo di Marsch, fondato sulla 
trasformazione della nitrobenzina in azossibemide di Zinin 
|*r opera di un soluto alcoolico di potassa, trovò che 
esso fornisce indicazioni incertissime, qualora l'olio vola- 
tile in esame contenga meno del 40 O/o in volume della 
cosiddetta essenza di mirbana. 

Il processo del Prof. Righini, descritto di sopra, non 
gli corrispose in guisa soddisfacente. In fatti, nelle con- 
dizioni in cui operò (le quali tralasciamo qui dì descri- 
vere per brevità) non ottenne mai chiari indizj di acido 
azotico libero nel prodotto della distillazione, nè potè 
accorgersi della produzione di vapori rutilanti di acido 
ipoazolico, quantunque usasse talora della essenza dì 
mandorle amare contenente la nitrobenzina in forte pro- 
porzione. Inoltre, gli avvenne di costatare che quest' ultima 
esiste in maggiore abbondanza non già nelle prime porzioni 
del liquido distillato, ma sibbene nelle ultime: « la qual 
cosa era d'altra parte Tacile a prevedersi, considerando 
che il punto di ebollizione di tale sostanza supera di 33 
gradi, quello della essenza di mandorle ». 
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I resultali ottenuti in un gran numero di saggi in- 
dussero nel prof. Stefanelli la persuasione clic il seguente 
metodo da lui ideato sia per più requisiti meritevole di 
considerazione. 

In 8 o 10 cent. cub. di un misto costituito da un 
volume di acido cloridrico e da due volumi di alcool 
a 35.° o, meglio, a i0° B. è si sciolgono 10 o 12 goc- 
ciole della essenza cho si dubita sofisticata, quindi si ag- 
giungono alcuni frammenti di zinco. Allorché è quasi 
affatto cessato lo sviluppo dell'idrogeno, si decanta il 
liquido e si agita fortemente con piccola dose (tre o 
quattro decigrammi) d' iporloi'ito di cairn. Nessun impor- 
tante fenomeno si manifesta se l'essenza in esperimenlo 
era al tutto priva di nilrobenzina, mentre, se ne conte- 
neva, producest una colorazione più o meno cupa nel 
soluto, la quale dopo alcune ore trovasi cangiata in rosso. 
Ciò deriva dalla presenza dell'anilina, in cui, per l'azione 
dell'idrogeno nascente, si trasforma la nilrobenzina. 

Operando nel modo indicalo, e agevol cosa il disco- 
prire nella essenza dì mandorle amare la sostanza con- 
taminatrice più volto rammentata, posto pure che vi si 
trovi nella proporzione di 1/1 00 , o in un rapporto di 
quantità ancora minore. 

II. Ricerca dell' alcool. — Per riconoscere la sofistica- 
zione ottenuta con l'alcool, lo Stefanelli suggerisce un 
mezzo' esplorativo, il quale, tanto per la scnsibililà che 
prosenta, quanto pel poco tempo che esige ond' esser posto 
in pratica , corrisponde , a suo avviso , meglio di quello 
ben conosciuto di Redwood. 

Consiste nello sbattere per 4 o 5 minuti un grammo 
o due di essenza di mandorlo amaro con un doppio vo- 
lume di soluzione di bi-cromato di potassa condita con 
un modico eccesso di acido solforico. Qualora l'olio vo- 



poi lo contenga, in breve diviene verde por causa della 
parziale trasformazione dell' acido cromico libero hi se- 
squi-ossido di cromo, che tosto si combina ad una parlo 
dell'acido solforico rimasto in eccedenza nel reattivo. 
Usando la soluzione di bi-cromato in minor doso e pro- 
lungando per oltre mezz'ora l'esperimento, la detta co- 
lorazione si produco in modo assai facile a distinguersi , 
ancorché la essenza ritenga non più dol 2 O/o di alcool. 
I.o resullanze del saggio non sono sensibilmente modi- 
ficato dalla presenza della nitrobenzina. 

Questo metodo può del pari applicarsi all'esame di 
alcune altre essenze provenienti dal commercio, come, 
per esempio, quelle di limone, di lavanda e di limo. 

(Annali di chimica ce, del prof. Polli; deccmhrc 1862). 
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Wuovo pi-ucciso per Istillar ire l'olio di Uno crudo 
ad utilità della pittura fine. 

Varj anni addietro il dottore Winterfcld propose due dif- 
ferenti metodi per render quasi incolore 1' olio di lino crudo 
destinato alla pittura; ma non potettero essi recare alcun 
vantaggio, dappoiché comunicano al rammentato liquido 
una certa viscosità e lo rendono atto ad imbrunire per le 
umanazioni solforose , clic spesso diffondonsi nell'aria. Re- 
centemente il chimico alemanno Brunner pensò di utiliz- 
zare al medesimo scopo la facoltà decolorante del carbone , 
e dopo ripetuti saggi pervenne ad ottenere il fine che si era 
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proposto. Eccellerne è il prodotto che si consegue col suo 
processo; il quale però esige alquanta speeaj e presenta 
tali difficoltà pratiche da non riuscire adottabile pel mag- 
gior numero dei fabbricanti di vernici. — Ora il prof. Pietro 
Stefanelli suggerisce un nuovo metodo, che ai vantaggi 
procurali da quello di Brunoer unisce molla facilità di ese- 
cuzione. 

Si prende del buon olio di lino preparato a freddo, si 
sbatte per iO o 30 minuti con mela del suo volume dì 
soluzione acquosa di solfato di protossido di manganese, 
si versa la emulsione in un vaso cilindrico, ed ivi si 
abbandona al riposo affinchè i due liquidi tornino a sepa- 
rarsi, e l'olio deponga per gran parte una sostanza bianca 
di apparenza mucillagginosa, che si ingenerò. Quando 
esso e divenuto mediocremente trasparente, si passa in 
altro vaso per mezzo dì un sifone, poi vi si stempera 
ed agita un poco di carbone animale purificalo e ridotto 
in polvere, e si lascia in quiete per un giorno o due. 
Trascorso questo lempo, si filtra per carta, s'introduce 
in bocce dì vetro che occorre tappare con diligenza, e 
si espone al sole per 10 o più ore, cioè fino a che non 
cessi di maggiormente schiarire. Occorre osservare di 
non protrarre di troppo la insolazione, allrimenli l'olio 
torna ad assumere un calore più cupo e perde assai in 
fallo di scorrevolezza. — La luce solare agisce sul liquido 
alquanto meglio c più sollecitamente qualora sia stato, 
dopo la filtrazione per carta, tenuto a libero contatto con 
l'aria per 2 o 3 giorni. 

L'olio di lino trattato con la soluzione di solfalo di 
manganese e quindi col carbone, presenta quasi lo stesso 
coloro che l'olio non modificato da altre sostanze; ma 
mentre quest' ultimo soltò la influenza dei raggi solari 
poco e lentamente impallidisce, il primo, posto in eguali 
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condizioni, presto diviene ben chiaro. Ciò mostra clic nel 
processo Stefanelli il resultalo linaio non si deve, come 
potrebbe credersi, unicamente alla efficacia della luce 
diretta. 

L'olio preparato nel modo descritto possiede un co- 
lore assai debole, una non comune scorrevolezza, pochis- 
sima attitudine ad ispessire, ed un odore non disgustoso. 
Allorché si adopera puro, mantiene fresche le tinte per 
più giorni : macinalo con i colori e poi misto ad uno dei 
cosiddetti siccativi, in breve tempo diviene ben secco. 
Le emanazioni solfidriche non lo anneriscono minimamente. 

1 saggi tecnici relativi a quest'olio furono eseguiti dal- 
l'abilissimo pittore fiorentino commendator prof. Cesare 
Mussini. 

(Annali di chimica ec., del prof. Polli; agosto 1862). 



72. 



Dopo avere diligentemente enumerati gl'inconvenienii 
clic presenta la illuminazione a confino, la quale ha non 
per tanto dei cospicui pregi, il prof. Giuseppe Malici 
propone e raccomanda , in una memoria Iella all'Ac- 
cademia di agricoltura e Comizio agrario di Reggio nel- 
l'Emilia, l'uso di un nuovo liquido atlo a sommini- 
strare, bruciando in ben congegnate lucerne, una viva- 
cissima luce. Esso, denominato eUelena dall'Autore del- 
l'opuscolo da cui togliamo i presenti cenni, sì cstrae a da 
un misto di composti idrocarburati, quali appunto olio di 
torba, scbisli bituminosi, nafta ec. profusamente sparsi 
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in natura, distillali e depurali con parlicolare e semplice 
procedimento chimico n, che però non viene descrillo. E 
incoloro, fluidissimo, privo d'ingrato odore, poco volatile, 
inalterabile per opera degli agenti atmosferici, neutro alle 
carie reattive; allorché arde, produce una fiamma non 
oscillante, svolge assai meno calore che il canino, non 
lascia traccia alcuna di residuo Asso, non dà fumo, non 
ingenera prodotti fetidi, o insalubri (tranne il solito acido 
carbonico) oppure valevoli a danneggiare le suppellettili, 
sicno metalliche, sieno di altra natura. La illuminazione 
conseguita con Yelieleno riesce, a parità di circostanze, 
più. economica di quella a olio comune o a confino. Le 
lampade che adoperansi per quest'ultimo, possono, con 
leggiere modificazioni, servir del pari pel nuovo liquido. 

Noi desideriamo che il prof. Mallei renda di pubblica 
ragione (qualora a ciò non si oppongano particolari inte- 
ressi) il processo con cui ottiene Yelieleno, ed assoggetti 
al tempo stesso (ale sostanza a più severo esame chi- 
mico, il quale È probabile che somministri non solo delle 
utili indicazioni per il lato tecnico, ma ancora dei resul- 
tamene di non lieve importanza per la scienza, come 
recentemente ne fornirono le belle indagini di Pelouze e 
Cahours (1) intorno ad uno dei cosiddetti paraffini pro- 
venienti dall'America. 

(Reggio. Tipografa di Carlo Vincenzi, 1862). 



(ij V. L Insinui, 30.' antri, N.' usa. 
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75. 

Ricerche chimico-Iraniche Mpra 1 lesili 
■Iella provincia di Pentirò e Urbino- 
li cav. prof. Luigi Guidi Dell'inviarti alla Esposizione 
internazionale di Londra del 1862 una bellissima rac- 
colta di legni ottenuti nella provincia di Pesaro e Urbino 
(e più specialmente nei comuni di (al nome ed in quelli 
di Cagli o di Fano) l'accompagnava con una elaborata mo- 
nografia, in cui trovatisi interessanti notizie, sia por il 
lato scientifico, sia per la parte tecnica. 

Nei due prospetti che seguono abbiamo procuralo di 
riunire ì resultali tutti delle dclcrminazioni lisico-chimi- 
ebe effettuale dall'A. 
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74. 

Farina di frumento adulterala. 

Al prof. Giovanni Higbini occorse di esaminare una 
curia farina di grano, la quale trovò ehe conteneva sol- 
iamo il 6 0/j) di glutine, e, stemperata in acqua, svol- 
geva dopo Si ore un odore simile a quello del riso al- 
terato. Questo fatto, come pure la presenza della legninola, 
che gli parve di ricoooscore, lo indussero ad ammettere 
enei! prodotto su cui agi fosso sialo adulterato con l'aggiunta 
di una fecola nella proporzione di 1 0 O/a ; « ma di una 
fecola differente da quella delle palate, accompagnala 
essa dalla produzione (?J della legumina, che ha origine 
quando si trattano i rimasugli del riso (mino) ». 

[Amali di chimica te, del prof. Polli; giugno 1862). 
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II. Unlrei-Bllà di B>Iocna. 



(Bologna . sta hi li me ilio di G. Homi. mi). 

Più volto notammo con quanta lentezza vada diffon- 
dendosi fra noi la riforma fonda mentii lo iniziala nelle chi- 
miche disciplino da Laurent e Gerhardt, e continuala da 
Willianison e'Wurtz special mento; o di ciò sentimmo rin- 
crescimento sembrandoci ormai giunto i) tempo di abban- 
donare nelle nostre scuoio l'uso esclusivo del sistema 
dualistico e dello formule costituite secondo la leggo do- 
gli equivalenti. 

Frattanto ci fu ionissima iosa l'annunzio di un rorsn 
di chimica atomica dato in Genova dal prof. S. Canuiz- 
zaro. e la pubblicazione ch'Egli foco nel Nuovo Cimcniu 
(tomo VII.", pag. 3*1 ) ili un pregevole sunto di liloso- 
iia chimica. Di nuovo poi avemmo a rallegrarci quando 
ite! 1860 l'illustre prof It. Piria adottò nelle sue lezioni, 
relative ai corpi organici , i tipi chimici e le formulo alo 
sa 
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mistiche, come rilevasi ila un compendio che dello le- 
zioni stesse compilò il prof. G. Missaghi (1). 

Mancava lultavia un liliro ove fossero con brevità 
e chiarezza esposte le basi su cui poggia la chimica 
atomica; libro destinalo ad uso degli studenti, anziché a 
comodo degli scienziati, i quali in alcuni Irattati stranieri 
e nei periodici dell'ultimo ventennio possono trovare ben 
|)iù eslesi ragguagli su tullociò che venne fatto in pro- 
lusilo. 

Per riempire un tal vuoto, il prof. Pietro Piazza ha, 
sul cadere del decorso anno, posto in luce un volumetto 
di (07 pagine, portante i! titolo che precede a quesla 

La della opera è divisa in cinque parli, nella prima 
delle quali FA. comincia dilli' osservare che {■ scomparsa 
oggidì l'assoluta barriera posta a dividere la chimica 
minerale da quella organica, e elio silTalla partizione devo 
essere accollata soltanto « in senso categorico o ar- 
liliciale Passa quindi a svolgere nella parte medesima 
e nella seconda le generalità che con piena ragione re- 
puta necessarie ad indagare la struttura atomica dei 
corpi. E qui si Irovano nettamente definiti e distinti Vaiamo 
e la molecola, i quali dal maggior numero dei trattatisti 
vengono con deciso errore considerati eomy sinonimi. 
— É oggetto precipuo della terza parie la nuova notazione 
simbolica, mentre nella quarta le nozioni per lo innanzi 
esposte ricevono applicazione allo studio delle trasforma- 
zioni chimiche della materia, nel!' interesse specialmente 
della chimica organica. — Nell'ultimo capitolo, in fine, trat- 
tasi del modo di rappresentare razionalmente la costitu- 
zione dei corpi composti, raffrontandoli a tre tipi [onda- 
mentali, cioè all'idrogeno, all'acqua ed all'ammoniaca: 

(1) Ved.Eflnnsriifc della pubblica (.(fusione [Tarino)! annol.°,N.' 39. 
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i quali iipi primitivi giova talora supporli condensati, 
derivandone cosi i tipi multipli, come per esempio 



a* Az. 1 



Desiderando die i nostri lettori prendano in esame 
il libro del prof Piazza, ci limiteremo ad assicurarli clic 
h> troveranno non solo oppor [unissimo , ma ancora ben 
latto nel suo complesso. E diciamo nel suo complesso per- 
chè, mentre vi riscontrammo multi pregi, ci parve pure 
di scorgervi qualche menda, die lo stesso A. avrà forse 
già notala e potrà facilmente toglierla in una seconda 
edizione. 



76. 

Il movimento atomico del corpi applicato ali» fisica 
ed alle combinazioni chimici». 

Come sunto di un esteso trattato di meccanica chimica, 
il signor Luigi Lomatlina inserì nella Carris/ionilenza 
scientifica di Homo un articolo, dal quale togliamo il se- 
guente brano, riserbandoci a dare più speciali notizie 
della rammentata opera, allorché ne sarà avvenuta la 
intera pubblicai ione. 



« Tulli i |iianeli hanno duo movimenti particolari, chi 
chi meno celeri, relativi alla loro massa ed alla mag- 
giore o minore distanza dal loro eentro solare; qual 
movimento e tanto più rapido quanio più ad esso centro 
si avvicina. La terra ha due movimenti certi, rotatorio 
l'uno e traslatorio l'altro. Il primo determina il giorno e 
In notte; il secondo le respeliive slagioei. Alle stesse leggi 
che stabiliscono l'armonia dell'universo, devono neces- 
sariamente (?) essere sottoposti tutti i corpi che ci circon- 
dano, per la ragione che, come le detto leggi agiscono 
in grande, devono anche agiro in piccolo. Come adun- 
que per la forza attrattiva e repulsiva i pianeti si sosten- 
gono e rotano nello spazio , nello slesso modo queste due 
forze, agendo si/gli atomi dei corpi, devono mantenerli 
distanti fra di loro ed in continuo movimento. Tutti i 
fisici ammettono infatti che gli alumi dei corpi sono sot- 
toposti a queste due forze, ond è chiaro che devono pro- 
durre in essi gli stessi effetti che subiscono i pianeti nello 
spazio, colla differenza che in ossi agiscono a grandi 
distanze relative alle loro grandi masse, mentre negli 
atomi agiranno a piccole distanze proporzionalmente alla 
loro piccolezza. Dunque gli atomi dei corpi, come i pia- 
neti, devono essere (enuli ad una cerni distanza fra loro, 
e devono avere per lo meno due movimenti, l'uno ro- 
lalurto, l'altro traslatorio come la terra ». 
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77. 

Dell' nro o II primo metallo tonovlalo dnll' >nl I- 
chltni stadj llloIoRlco storici dlcblraltncrudiilonc 

per G. n. Cretpl. 

[Milano, lipogrsfl.1 di Alberlari Francesco, (SO*). 

È una estosa memoria in cui si rinvengono impor- 
tami notizia (ratte con accuratezza dai più antichi docu- 
menti storici, distribuite in bell'ordine, ed esposte con 
una forma la quale, se talora lascia alquanto a desi- 
derare in fatto di eleganza , possiede però assai di 
sovente il pregio della chiarezza. Di questo lavoro, che 
in special modo interessa l'archeologia, abbiamo reputato 
conveniente di non trascurare lu annunzio, mentre, pel pro- 
gramma che ci siamo imposti, non possiamo darne un mi- 
nuto ragguaglio. Frattanto ci è grato di eccitare il signor 
G. D. Crespi a proseguire alacremente in siffatte ricerche 
onde fornirci nuove illustrazioni di metalloidi e di metalli 
da aggiungersi a quelle che già pubblicò intorno all' anti- 
monio, al boro, al glucinio, all'alluminio, allo zinco, allo 
slagno, al platino ed all'oro. 



Cenni ■torlr.l Intorno agli atndj rotti nuli» comltustlonc 
e nollo pnrt» elilmleo dello ispirazione dui tempi 
di Heroellto Uno ol nostri glorili. 

Segnaliamo e raccomandiamo ai nostri lettori (ale 
relazione inserita dal prof. Egidio Pollacei nel fascicolo di 
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novembre 4802 dogli Annali di chimica ce, diretti dal 
prof. G. Polli. 

Dappoiché venne fin qui poco coltivato fra noi lo sili- 
ilio concernente la storia della chimica, il quale Ini 
d'altro lato non lieve importanza, è a desiderarsi che 
d'ora innanzi frequentemente compajano in luce scritti 
simili a quello compilato con molta diligenza dal Pollacci. 



79. 

Trattato 41 chimica organica applicata alla medicina 
e più apcela) mente alla fl*tolo*la, alla patologia, 
ella pratica medlco-ehlrurglea , all'Igiene, ed alla 
medicina forense, del prof. Scrollilo L'epeucuoll 

(Firenza, tipografia dei fratelli Martini). 

Nel 1862 il prof. Serafino Capezzuoli Eia pubblicati 
due fascicoli (7 e 8) appartenonii al 11." volume del suo 

■■ Tnitlulfi ili rliimiai oujutiirn nppliftla alia medicina er. u, 

nei quali con largo corredo di cognizioni e con forbito stile 
parla dello zucchero conlcnulo nelle orine dei diabetici; 
argomento che Egli già estesamente svolse in un bel li- 
bro dato in luce nel 1851. 

Altro per ora non aggiungeremo , facendo proponi- 
mento di offrire ai nostri lettori una complessiva rassegna 
dell'ultima opera del prelodalo professor Capezzuoli allor- 
ché ne sarà ultimata la stampa. 
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80. 

Trattato di riamica applicata specialmente alla me- 
dicina ed «11 'agricoltura dal dottor S. Pargoltl 
professore di cblmlea «di' Università di Perugia. 

(Perugia, tipografia Baie! li |. 

Di questo pregevole lavoro, il quale si pubblica a 
poco a poco ila qualche tempo, ò uscito nel decorso anno 
parta del 3.° volume. In uno degli ultimi fascicoli trovasi 
«sposta la zootermogenesi con grande semplicità e chia- 
rezza. Intorno a ciò amiamo di avvertire che il Purgolli 
comballe l'opinione di Dumas e di Licbig, « essere cioè 
dimostrato che lutto il calorico animale che viene dalla 
respirazione ò misurato dal carbonio e dall'idrogeno bru- 
ciali », e conclude dicendo: « sì complesso e il feno- 
meno della termogenesi, che vana si rende ogni speranza 
di poterlo solluiiin'k'iv al calcolo ». Circa a siffatto ar- 
gomento ci sembra che l'A. sia molto concorde col pro- 
fessor S. Capezzuoli; e noi troviamo giustissime le os- 
servazioni di questi due valenti chimici ove le parole di 
Dumas e di Liebig si prendano in senso affatto assoluto. 
Ma nello sialo in cui trovasi attualmente la scienza, 
crediamo indubitato che qualunque legge debba essere 
accettata con qualche riserva; ali rimenti, non potremmo 
giammai (a cagione d'esempio) qualificare un corpo per 
insolubile, refrattario, vendico ce. ec. 
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Trattato di ehlmlea «Unica delle arine 
per Gaetano Primavera. 

[Napoli, tipografia di F. Vitale, IMI). 

Nell'opuscolo adesso citato l'A.,ad ulililà specialmente 
dei medici, compendia con chiarezza i metodi da porsi 
in uso per la ricorca o la determinazione di tutti i ma- 
teriali fisiologici o morbosi che possono esistere nelle 
orine. Moltissime citazioni di casi patologici, osservali dal 
prof. Prudente nella sua clinica, rendono il detto trainilo 
viepiù interessante per coloro i quali attendono a cotal 
genere di sludj. 



82. 

Saggio di aeratoacapla onora mannaie per servire 
di salda .idi' eaame della portila del prodotti chi- 
nile! e fra qneatl del più nsltatl In medicina, di 



(Venezia presso l'anidre -editore, I8GÌ). 

Mancava allatto in Italia un libro deslinato ad indi- 
care i mezzi più acconci a scoprire le molte e talora 
ingegnose sofisticazioni a cai vanno spesso soggetti in 
commercio i proilulti chimia, iiarcirlii ih'i quali ricevono 
una direna ed importantissima a|>]ilk:aziouc per la cura 



183 



doliti umano infermità. A tuie difetto pensò di supplire 
il prof. Dulia Torre dando in luco, non già una traduzioni; 
di qualcuna dello opero compilale olir' alpe sopra a sif- 
fatta argomento, ma sibbene offrendo un volume ordinalo 
per modo da presentare una non dubbia impronta di 
novità. 

Questo manuale, che l'A. modestamente intitola 
" Saggio di acraloscopia ec. », si compone di 235 pro- 
spetti divisi ciascuno in tre colonne. Nella prima sono 
registrati con ordine alfabetico i nomi delle sostanze <• 
preparati medicinali, le qualità più rilevanti dei corpi in 
esame, le formule dei composti definiti, la indicazione 
delle osservazioni e scoperte fatte in proposito dai chimici 
italiani, ed altre utili notizie. La seconda colonna contiene 
i nomi delle sostarne che possano alterare o comunque fal- 
sificare i corpi di contro rammentati; e la terza racchiude 
la descrizione dei mezzi opportuni all' oggetto di costatare 
la presenza di ogni data sofiai iasione o impurità, e gt'indizj 
che la appalesano. Ivi trovasi compendiosamente riassunto 
quanto di meglio e stato proposto per coiai genere di ri- 
cerche fino alla seconda metà del corrente anno ()8G2). 

Considerando complessivamente la recente pubblica- 
zione della quale abbiamo adesso accennato lo scopo e 
la forma, non possiamo a meno di tributare lode parziale 
al prof. Dalla Torre, mentre facciamo voti affinchè presto 
abbia occasione, con una nuova ristampa, di togliere dal 
suo libro alcune imperfezioni che ci avvenne di notare. 
Cosi, mollo ci godrebbe l'animo di vedere migliorala 
d'assai la dizione, in cui ben di sovente non traspare 
l'ottimo intendimento eh' Egli ebbe scrivendo, quello cioè 
di fornire ai propri connazionali un' opera non solo cor- 
rispondente allo giuste esigenze dei chimici, ma pur anche 
dotala di un deciso carattere italiano. 
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delle piante. 

La importanza grandissima di quel moderno ramo 
di scibile derivato da! connubio della chimica con l'agro- 
nomia e distinto col nome di elamica agraria, ci ha fallo 
da qualche anno vivamente desiderare che esso trovasse 
pure in Italia degli abili ed assidui cultori. Nè questo 
nostro desiderio è rimasto a) tutto inappagato, come re- 
sulta, se non altro, da alcune delle precedenti rassegne. 
Aggiungeremo ancora che assai ci conforta adesso il ve- 
dere fra noi chi premurosamente intenda a coordinare tali 
sludj, sforzandosi di stabilire, anziché nuovi fatti, dei 
cardini comuni ai già noti, collo scopo di avviare la scienza 
a più solida ed utile costituzione. Ed in vero alcuni lo- 
devoli scritti tendenti a viemeglio chiarire le teorie della 
chimica agraria, vennero di recente alla luce in Italia. Tra 
essi ci è grato il rammentare una tesi del prof. Domenico 
Santagala, nella quale con bell'ordine sono svolto ed 
illustrate le « nuove dottrine cliimico-aijrarie sulla nutri- 
zione delle piante ». Un sunto di questa scrittura trovasi 
inserito nel < Rendiconto delle sessioni dell Accademia dalle 
scienze deil' Istituto di itoto/iia; anno accademico 1861-62, 
pag. 114. 
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8*. 

Dizionario pratico di «lenite, Indolirle, Orti, me» ti cri, 
lnvenslonl c «coperte, del prof. Ci. Ormi. 

[LiTorao, presso V. Mansi). 

La voluminosa opera che, iQcorainciala fino dal 1838, 
venne compiuta nel corrente anno (1862) dal prof. Giu- 
seppe Orasi, è in tutta l'estensione della parola un « re- 
pertorio tecnologico dì cognizioni utili ad ogni classe di 
persone »; e sebbene in essa la chimica non abbia una 
parte p ri nei pali ss ima , pure merita indubitatamente che 
ne sia fatta da noi onorevole menzione. 

Una estesa analisi di sì importante lavoro non sarebbe 
tanto difficile, quanto poco opportuna pel nostro Somma- 
rio: laonde ci accontentiamo di avvertire che travansi in 
quello alfabeticamente disposti un gran numero di com- 
pendiosi ma succosissimi trattati speciali, in cui le cose 
più giovevoli a sapersi per l'industriale, pel mestierante, 
por l'agricoltore ee. incontransi esposto con la chiarezza 
e buona forma che' siamo ormai abituati a rinvenire negli 
scrìtti usciti dalla penna del valente ed attivo scienziato 
livornese. 
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